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PREFAZIONE DELL’AUTORE 


quattro studi che formano questo volume furono pub- 
iti la prima volta nelle due prime annate della rivista 
Imago » da me diretta. Essi portavano allora, come titolo, 
ello che attualmente è il sottotitolo dell’opera. Essi sono 
primo tentativo da me compiuto di applicare le premesse 
i risultati della psicoanalisi agli inesplicati problemi della 
mopsicologia. Come metodo essi vengono ad essere in 
titesi da una parte con l’opera di W. Wundt, sviluppata 
larghe basi, che usufruisce però, per lo stesso intento, 
| risultati della psicologia non analitica; e dall’altra con i 
ori forniti dalla scuola psicoanalitica di Zurigo, la quale, 
n procedimento contrario al mio, cerca di risolvere i pro- 
.mi della psicologia individuale con l’aiuto del materiale 
:mopsicologico (). E non ho alcuna difficoltà ad ammettere 
e sono state appunto queste due circostanze che diedero 
npulso al mio lavoro. 

Dirò anche che le sue deficienze mi sono ben note. Non 
ito nemmeno quelle che provengono dall’essere il presente 
primo tentativo di ricerche con mezzi nuovi. Ve ne sono 
ò di quelle che richiedono qualche spiegazione, alcune 


V Jun, Wandlungen und Symbole der Libido, in « Jahrbuch fiir psycho- 
ytis h und psychopathologische Forschungen » (Band IV, 1912); e dello stesso, 
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parole di chiarimento e d’ introduzione. Mentre i quattro 
del presente volume si rivolgono ad una vasta cerchia 
persone colte, essi non possono tuttavia essere intesi e £ 
dicati che da coloro ai quali la psicoanalisi non sia del 
ignota (). Essi vorrebbero essere un punto di contatto 
etnologi, filologi e folkloristi da un lato, e psicoanalisti 
l’altro; non possono però dare a nessuna delle due cate; 
di studiosi quanto a ciascuna viene a mancare: alla p 
la conoscenza della nuova tecnica psicologica che va sott 
il nome di psicoanalisi ed alla seconda una certa conoscen: 
del materiale in elaborazione. Devono quindi accont 
di suscitare qua e là dell'interesse ed a far pensare qu 
sarebbe desiderabile, per i frutti che ne potrebbero deri 
alla scienza, un più frequente incontro delle due categ 

1 due temi principali, dai quali prende il titolo ques 
bretto, cioè Totem e Tabu, non vi sono trattati allo 
modo. L’analisi del tabu è un saggio di spiegazioni del 


limitano a dire: questo è il contributo che la psicoa 
può portare al problema finora insolubile del totem. 
differenza proviene dal fatto che il tabu è in un certo sen 


che Pi pGnO categorico di Kant che opera in forma C 
tiva, con l’esclusione di ogni motivazione cosciente. Il 
mismo è invece un’istituzione di carattere religioso-soc 
estranea al nostro modo odierno di essere, abbandonata ( 
lungo tempo e sostituita da forme nuove; un'istituzione 
ha lasciato solo lievi tracce nelle religioni, negli usi e nei 

stumi delle civiltà presenti e che ha dovuto subire c d 
grandi trasformazioni anche presso quei popoli che tt 


cammino, e non è più, almeno nei suoi tratti fondamentali, così estran 
sone colte. (Nota del traduttore). 
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tà ha intaccato molto meno il tabu di quanto non abbia 
accato il totem. In quest'opera s’è cercato d’ intuire il pri- 
ivo significato del totemismo, sulle tracce della vita infan- 
dalla ricomparsa che esso fa nella psiche dei nostri 
bini. Lo stretto legame che corre fra il totem e il tabu 
1a aperto la via all’ipotesi qui formulata. E se essa è riu- 
, in apparenza almeno, inverosimile, non si deve da 
t'apparenza trarre il pretesto per negare che essa non 
a avvicinata, più o meno, ad una realtà che è tra le più. 
cili ad essere ricostruite. 


Roma, Settembre, 1913. 
x FREUD 


I. 


‘L’ORRORE DELL’INCESTO 


ì oi conosciamo l’uomo preistorico, nelle diverse fasi ‘del 
) sviluppo, dai monumenti e dagli oggetti che egli ha 
ciati dietro di sè e che ci sono potuti pervenire, dalle 


niselvaggi, la cui vita spirituale acquista per noi un’im- 
ttanza straordinaria, non appena riusciamo a riconoscere 
ssa una delle prime tappe della nostra evoluzione. 


i, dovrà darci delle concordanze che ci permetteranno 
oro volta di vedere sotto una luce nuova fatti che 
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di loro tracce di una religione in forma di venerazione. 
esseri superiori. Le tribù dell'interno del continente, le qua 
per scarsità d’acqua, devono lottare con condizioni di vita 
cora più dure, sembrano essere ancora più primitive di * 
abitanti la vicina costa. I 
Non possiamo certamente aspettarci che questi canni 
abbiano una moralità sessuale nel senso nostro e ch 
siano imposte delle grandi limitazioni allo sfogo dei | 
istinti sessuali. E tuttavia apprendiamo che, con minuziosis- 
sima cura ed inflessibile severità, essi si sono prefissi di 
evitare i rapporti sessuali incestuosi. Sembra anzi che tu 
la loro organizzazione sociale tenda a questo scopo e sti. 
in rapporto con la sua realizzazione. Veg 
AI posto delle istituzioni religiose e sociali, si ritrova neg 
Australiani il totemismo. Le tribù si dividono in piccoli grupp. 
ognuno dei quali è denominato dal suo totem. Ma che cos'è 
questo totem? Esso è, il più delle volte, un animale che. co- 
munemente si mangia, innocuo oppure pericoloso e temuto 
più di rado una pianta o una forza naturale (pioggia, acqua 
ecc.). Tra il totem e la famiglia che ne ha preso il no 
esiste uno speciale rapporto. Il totem è il progenitore. d 
famiglia; e anche il suo genio tutelare, quello che al ‘as 
soccorre e invia gli oracoli. Quando esso è un essere p 
coloso agli altri, riconosce e risparmia i suoi figli. In 
penso i compagni del totem sottostanno ad un obbligo 
che, se trasgredito, viene automaticamente punito: 
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l’uso delle sue carni (o di ciò che in genere esso offre). 
arattere di totem non è proprio ad un singolo animale 
‘o ad un singolo esemplare: esso abbraccia tutta la specie. 
Di tempo in tempo vengono celebrate delle feste, durante le 
q iali i compagni del totem rappresentano od imitano con 
| danze rituali i movimenti che gli sono propri. 

ù Il totem è ereditario. Lo si eredita in linea materna o in 
nea paterna: sembra che quella materna sia l’originaria e 
che appena più tardi essa sia stata sostituita dall’eredità 
paterna. La subordinazione al totem è la base di tutti gli 
obblighi sociali degli Australiani; da un lato essa si estende 
oltre i limiti della tribù e dall’altro essa è superiore alla stessa 
| consanguineità (1), 

De non è legato nè alla terra nè ad una località fissa; 


}° | (1) FRAZER, Tofemism and Exogamy, vol. I, p. 53. The SI bond is stronger 
than the bond of blood or family in the modern sense. (Il vincolo del totem è più 
s stretto di quello di sangue o di famiglia, inteso in senso moderno). 

(2) Questo brevissimo riassunto del sistema totemico non va lasciato senza qualche 
5 :gazione. Il nome totem fu preso — nella forma di totam — dai Pellirosse del- 
1 America del Nord nel 1791, dall’ Inglese J. LONG. L’ interesse da esso suscitato fra gli 
enziati è stato grande ed ha dato luogo ad una bibliografia ricchissima. L’opera 
quattro volumi di J. G. FRAZER Tofemism and Exogamy, apparsa nel 1910 ne è 
n vero capolavoro. Molto importanti sono pure le opere di Andrew LANG, The 
ecret of the totem, 1905. Il merito di aver riconosciuta l’importanza del totemi- 
) per la storia dei primordi dell'umanità va dato allo Scozzese J. FERGUSON MC 
AN (1869-1870). 

tre che fra gli Auetatiani, si osservarono e si osservano tuttora istituzioni 
iche tra gli Indiani dell’America del Nord, fra le popolazioni delle isole ocea- 
he, nell’ India orientale ed in una gran parte dell’Africa. Alcune tracce di esso e 
i difficilmente spiegabili in altro modo ci permettono di dedurre che il tote- 
sia esistito un tempo anche fra gli aborigeni Ariani e Semiti dell’ Europa e 
a, sì che molti scienziati sono inclini a vedere in esso' una fase che lo svi- 
umano ha dovuto attraversare necessariamente ovunque. 


rie in proposito delle quali un prospetto il lettore potrà trovarlo nella 
ogi dei Popoli di WUNDT (Mito e religione : vol. II). Vi troverà un eccellente 
«nessun accordo o tentativo d’accordo fra le varie disparate teorie. In uno 


Tua mor: 
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Ed ora siamo giunti a quella particolarità del siste 


è la seguente. Quasi dappertutio ov’è in vigore il totem è 
vigore anche la legge secondo la quale i membri del mi 
desimo totem non devono avere fra di loro rappo 
sesssuali e non devono quindi contrarre matrimo | 
E questa è l’esogamia legata al totem. 


non è preparata affatto da quanto sappiamo finora di c 
ceito e sulla qualità del totem e non si comprende coi 


totemismo e che gli sia stata aggiunta, senza un partico 
motivo, quando vennero imposte delle limitazioni nei. Gi 


dimostra molto salda. 
Cerchiamo ora, con un ulteriore esame, di renderci G 
l’importanza di questa proibizione dell’incesto. 
a) Il trasgressore non è abbandonato ad un castigo. 


studio particolare io mi riprometto di prendere in esame il problema del totemismi 
la sua soluzione verrà da me cercata attraverso il metodo psicoanalitico. Ques ya 


studio formerà il quarto saggio del volume presente. 
Nè la sola teoria del totemismo è contesa, anche i suoi dati di fatto non possono 


che essi hanno attrziverzato quello che era in essi di originario ha necessaria pr 
subìto alterazioni È deformazioni. Così, fra i popoli che ancora lo conse ano 
164, 0, 
passaggio ad altre istituzioni sociali e religiose: oppure in ione stazion 
possono però essere già molto lontane dalla loro forma primitiva. E la. 


tuali del totemismo può esser preso quale una fedele riproduzione del 9a 
quanto può esserne appena una secondaria defigurazione. si 
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hi comunità sia minacciata. Alcuni squarci del libro di 
zer(!) dimostrano con quanta serietà e severità i selvaggi 


religioso. 
<In Australia la pena comunemente applicata a chi si sia 


no alla sua cattura; infine egli viene ucciso dai suoi com- 
agni di clan: la stessa sorte tocca alla donna. Però, nel 
aso che essi riescano ad eludere la cattura per un certo 
mpo, l’offesa può essere perdonata. Nella tribù Ta-Ta-thi, 
ella Nuova Gales del Sud, nei rari casi in cui si verifica il 


0 
RI 


to, l’uomo viene ucciso, mentre la donna viene solamente 
tuta o ferita con la lancia, sì da renderla quasi morta. La 
ione per la quale non è applicata la pena della morte im- 
diata si è che viene ammessa la possibilità di una viola- 
ine. Perfino negli amori fugaci sono strettamente osservate 
roibizioni del clan. Ogni violazione di queste proibizioni 
considerata abbominevole e punita di morte (Howitt)»). 


(1) FRAZER, I. c., vol. I, p. 54. 

Nell’originale tedesco è riprodotto il testo inglese : « In Australia the regular 
ity for sexual intercourse with a person of a forbidden clan is death. It matters 
rether the women be of the same local group or has been captured in war 
another tribe; a man of the wrong clan who uses her as his wife is hunted 
n ar rd killed by his clansmen, and so is the woman; though in some cases, if 
; ucceed în eluding capture for a certain time, the offence may be condoned. 

a-Ta-thi tribe, New South Wales, in the rare cases which occur, the man 
ut the woman is only beaten or speared, or both, till she is nearly dead ; 

n given for not actually killing her being that she was probably coerced. 

al amours the clan prohibitions are strictly observed, any violations 
p hibitions, are regarded with the utmost abhorrence and are punished 
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b) La stessa dura punizione è applicata anche n 
di fuggevoli amoreggiamenti, non seguiti dalla nascita di Î 
Non appare quindi verosimile che il divieto abbia duri m 
motivi p. e. d’indole pratica. 

c) Essendo il totem ereditario e non subendo esso 
modificazione dal matrimonio, si possono facilmente i i 
dere le conseguenze del divieto nel caso di eredità i 


canguro sposa una donna appartenente al clan col to 

emu, i figli di questo matrimonio, maschi e femmine, i 
tutti emu. A un figlio nato da lui è resa impossibile 
la legge totemica una relazione incestuosa con la 
le sorelle, come lui appartenenti al totem emu0@, 


nione sessuale con tutte le altre donne appartenenti ai 
clan e con gran numero dunque di altre donne fig: 


lontani gradi di parentela vengono considerati come 
assoluto all'unione sessuale. 

Questi selvaggi mostrano per tal modo un dai 
rore per l’incesto; che va congiunto ad un partico 


(1) Però al padre che appartiene al totem canguro è concesso — alm 
questo divieto — l’incesto con le figlie appartenenti al totem emu. Nel HE 
ditarietà paterna del totem, padre e figli apparterrebbero al totem ( 
al padre sarebbe proibito l’incesto con le figlie, mentre al figlio verr 
l’incesto con la madre. Questi effetti dei divieti totemici indicano chi 
terna è più vecchia di quella paterna, essendoci motivo di ammetter 
sono diretti sopra tutto contro le brame incestuose del figlio. hi 
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siamo ancora in grado di comprendere, per cui la con- 
sanguineità reale è sostituita dalla parentela totemica. Non 
bbiamo però esagerare questa antitesi, e dobbiamo tenere 
esente che i divieti totemici comprendono, come caso spe- 
ciale, il vero incesto. 
| Rimane da spiegare in quale modo si sia giunti a sostituire 
alla famiglia vera la famiglia totemica; un enigma questo la 
cui soluzione coincide forse con la spiegazione del totem. 
Si potrebbe pensare che, nel caso di una sessualità sorpas- 
sante i limiti matrimoniali, la consanguineità diverrebbe così 


| L’uso linguistico di queste tribù australiane (1) presenta una 
varticolarità che entra certamente nell’ordine totemico. Le 


gruppo; appartengono, secondo l’espressione di L. H. Mor- 
‘an, al sistema « classificante ». Secondo quest’uso un 
omo chiama « padre » non il suo genitore solamente ma 
gni altro uomo che, secondo le regole della stirpe, avrebbe 
otuto sposare sua madre e divenire suo padre; chiama 
madre » ogni donna che, senza infrangere le leggi della 
bù, avrebbe potuto essergli tale; chiama « fratelli » e « so- 
Ile >» non solo i figli dei suoi veri genitori, ma i figli di 
tte quelle persone che gli sarebbero potuto essere padri 


na consanguineità vera (come nel nostro uso linguistico); 
ssi indicano piuttosto rapporti sociali che di sangue. Un 
inamento a questo sistema classificatorio lo troviamo 
nei bambini, quando essi salutano ogni amico ed ogni 


e della maggior parte dei popoli totemici. 
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amica dei genitori col nome di zio o di zia; oppure in 
stessi quando parliamo in senso traslato di « fratelli in Apc 
o di «sorelle in Cristo ». ti 

La spiegazione di quest’uso linguistico, per noi così s 
lare, riesce facile ove lo si consideri come la sopravvivenza 
l’indizio di quell’istituzione matrimoniale che il Rev. L. Fi 
chiama «matrimonio a gruppo», e il cui tratto essen 
consiste in questo: che un determinato numero di A 


non sono nati dalla stessa madre e se non eREgRO inc 
di padri tutti gli uomini del gruppo. 
E se qualche autore, come Westerm arck nella su 


fra questi popoli, il matrimonio individuale, e no 
scomparso senza lasciare tracce evidenti nella lin 
costumi. 

Sostituendo al matrimonio individuale il ma 


questi popoli. L’esogamia totemica, il divieto di rel 
suali fra i componenti dello stesso clan sembra 
mèzzo più adatto ad impedire l’incesto di cinzia: 


durò per molto tempo. 


# 


(1) 22 edizione 1902. 
(2) The native Tribes of Central Australia, London 1899. 
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tazioni al matrimonio presso i selvaggi australiani, dob- 
biamo considerare ancora che le loro reali condizioni ci mo- 
strano delle complicazioni ben maggiori e a prima vista ar- 
ruffate ed inesplicabili. Ci sono infatti solamente poche tribù 
Australia che non abbiano altri divieti oltre alle limitazioni 
lemiche. La maggior parte di esse si dividono in due parti, 
ette classi di matrimonio (in inglese Phratries). Ognuna 
di queste classi è esogama, e comprende diverse famiglie 
| totemiche. Comunemente ogni classe si divide in altre due 
sottoclassi (Subphratries), sicchè tutta la tribù ne è divisa 
| in quattro, fra classi e sottoclassi; le sottoclassi stanno tra 
3 de fratrie e le famiglie totemiche. 

. Lo schema tipico di una tribù australiana, quello che si 
realizza più spesso, è per tal modo il seguente: 


b 


A: 
SA A 


Le dodici famiglie totemiche sono riunite in quattro sotto- 
lassi e due classi. Tutte le sezioni sono esogame 0). La 
sottoclasse c forma un’unità esogamica con la sottoclasse e; 
| la sottoclasse d con quella 7. Il risultato, la tendenza di questo 
ordinamento non è dubbio: si ottiene in tal modo una nuova 
fp izione alla scelta matrimoniale ed alla libertà sessuale. 
Se esistessero soltanto le dodici famiglie totemiche, allora ad 
Z ogni uomo della famiglia — premesso l’ugual numero di 
membri in ogni schiatta — sarebbe libera la scelta di undici 
dodici donne della tribù. L’esistenza di due fratrie limita 
elta alla metà (sei su dodici donne): un uomo del totem 
ò sposare solamente una donna facente parte del gruppo 
. Con l'introduzione poi delle due sottoclassi la scelta 
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è dimezzata un’altra volta: essa si riduce ad un quarto di 
numero totale delle donne: a tre per ogni dodici: un uomo 
del totem a deve restringere la scelta fra le donne dei totem. 
4,5e 6. 

I rapporti storici delle classi matrimoniali — delle RARE. a 
presso alcune tribù ve ne sono perfino otto — con le famiglie 
totemiche non sono affatto chiariti. Risulta solamente che | 
tali regolamenti tendono ad ottenere lo stesso risultato del- 
l’esogamia totemica. Mentre però l’esogamia totemica dà 
l'impressione di un precetto sacro, sorto non si sa come, le 
complicate istituzioni delle classi matrimoniali, delle loro sud- 
divisioni e delle condizioni ad esse legate, sembrano derivare — 
da una legislazione conscia del suo fine, che forse riprese 
il compito d’impedire l’incesto, quando l’influenza del totem | 
era già in decadenza. E mentre il sistema totemico è, come — 
sappiamo, la base di tutti gli obblighi sociali e di tutte le © 
limitazioni etiche della tribù, le fratrie si esauriscono nella 
tendenza a regolare la scelta matrimoniale. 

Nell’ulteriore sviluppo del sistema matrimoniale a classi 
si vede la tendenza a proibire i matrimoni fra parenti di 
gruppi sempre più lontani, oltre che l’incesto naturale e di 
gruppo. Così ha fatto la chiesa cattolica allargando il di- 
vieto di matrimonio tra fratelli e sorelle, a quello tra cugini 
e cugine, inventando a questo scopo i gradi di Rasental 
spirituale (1). 

Poco gioverebbe al nostro scopo il penetrare più a fondo 
nell’imbrogliata discussione sulla provenienza e sull’impor- 
tanza delle classi matrimoniali e sul loro rapporto col totem. 
Basti ai nostri fini l’accenno alla grande cura che mettono 
gli Australiani e gli altri popoli selvaggi per impedire lin- 
cesto @). Dobbiamo riconoscere che questi selvaggi sono più 
sensibili di noi all’incesto. Probabilmente essi sono più espo 


tempo STORFER nel suo studio Zur Sonderstellung des Vatermordes, «Schrif 
zur angewandten Seelenkunde », fascicolo 12°, Vienna, 1911. 
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‘alla creazione delle istituzioni descritte le quali ci sembrano 
lirette principalmente ad impedire l’incesto dei gruppi. Dob- 
biamo aggiungere una serie di «usi» che impediscono le 
relazioni individuali tra i parenti prossimi (nel senso nostro), 
quali sono seguiti con severità religiosa e la cui intenzione 
| non può apparirci dubbia. Questi usi o divieti morali si pos- 
| ‘sono chiamare «scansi» (avoidances). Essi sono molto dif- 
fusi anche tra i popoli totemici d’altri continenti. 

_ Anche per questi usi però il lettore vorrà accontentarsi di 
qualche estratto frammentario dal ricchissimo materiale che 
| possediamo in proposito. 
Nella Melanesia questi divieti restrittivi sono rivolti alle 
relazioni del ragazzo con la madre e con le sorelle. A _Le- 
pers Island (una delle Nuove Ebridi) p. es. il ragazzo 
. abbandona dopo una certa età la casa materna e si trasloca 
nella «casa del club» dove egli d’ora innanzi dovrà prendere 
i suoi pasti e dormire. Egli può, è vero, frequentare la sua 
| vecchia abitazione per chiedere alimenti, se però la sorella 


e orme della sorella, deve pure fuggire e altrettanto deve fare 
a sorella. Il fratello non deve pronunciare neppure il nome 
della sorella e guardarsi bene dall’usare una parola famigliare 


monia della pubertà, è mantenuta per tutta la vita. La ri- 
servatezza tra madre e figlio aumenta cogli anni: e quella 


LOR 


arla confidenzialmente, nè gli dà il corrispondente <tu» 
ostro linguaggio, ma il «lei». Usi simili si ritrovano 
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naturalmente anche per fratelli e sorelle. Non devono va 
narsi nè darsi la mano, nè farsi regali: possono sì parlarsi, 
ma alla distanza di alcuni passi. Il castigo dell’incesto con 
la sorella è la morte per impiccagione 08). 

Nelle isole Figi questi regolamenti sono RR O 
severi, essi colpiscono non solo le sorelle di sangue, 
pure quelle di gruppo. Tanto più strano ci appare ia 


i rapporti di stretta parentela. Pet un Batta sarebbe p. x 
quanto mai scandaloso accompagnare la propria sorella. tags 
un ritrovo serale. Egli si troverebbe a disagio in compagnia 
di lei, quand’anche fossero presenti terze persone. Se uno 
dei due ritorna in casa, l’altro preferisce andarsene. Neppure 
un padre sta in casa con la figlia, nè la madre col figlio. Il 
missionario olandese che ci riferisce tali costumi li ritiene 


vol. I, si TI. E 
(2) FRAZER, l. c., II, p. 124; da KLEINTITSCHEN, Die eni d 


zellen-Halbinsel. 
(3) FRAZER, I. c., II, p. 131; da P. G. PECHEL in Anthropos, 1908. 


(4) FRAZER, 1. c., II, p. 147; da Rev. L. FISON. 
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. Fra i Barangos nella baia di Delagoa in Africa vigono 

i più severi divieti per la cognata (la moglie del fratello della 

«| propria moglie). Se un uomo s'incontra con lei, la sfugge con 

tutta sollecitudine. Non osa mangiare con lei da una stessa 

scodella, le rivolge la parola solo timidamente, non trova il 

coraggio di entrare nella sua capanna, la saluta con voce 

tremante. 

Fra gli Acamba (o Wacamba) dell’Africa Orientale vige 
una proibizione che ci saremmo aspettati di trovare più fre- 
quente. Una ragazza nel periodo fra la pubertà ed il matri- 
monio deve evitare in tutti i modi il proprio padre. Si na- 

| sconde se lo incontra per via, non osa sedersi presso di lui 
e si comporta in tal modo fino al fidanzamento. Dopo il ma- 

 trimonio non le è imposto alcun impedimento nelle relazioni 
col padre 08). 

Di gran lunga più diffusa, più severa e più interessante 
|. (anche per i popoli civili) è la limitazione delle relazioni tra 
| il genero e la suocera. Essa è comune in Australia, vige però 
| anche fra.i popoli della Polinesia, della Melanesia, fra i negri 
| dell’Africa e fin dove giungono le tracce del totemismo e 
. della parentela di gruppo, e forse più oltre ancora. Presso 
alcuni popoli esistono divieti analoghi per le relazioni inno- 
centi di una donna col suocero, meno severi però e meno 
costanti. In singoli casi devono evitarsi tutti e due i suoceri. 
_ Siccome a noi interessa meno la diffusione etnografica di 
quest’ultimo divieto che non il contenuto e le intenzioni alle 
| quali esso mira, mi limiterò anche qui a pochi esempi. 

. Sulle isole Banks queste leggi sono severissime e scrupo- 

osamente precise. Un uomo evita la vicinanza della suocera, 

la suocera egualmente evita lui. Se s'incontrano per caso 


ld 
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in un sentiero, la donna si trae da parte e gli volta le spa 
finchè egli sia passato, oppure è lui che si comporta co: 
A Vanna Lava (Port Patteson) un uomo non segue sull: Ne 
spiaggia la suocera fino a che l’alta marea non abbia cancel- le 
late le orme di lei sulla sabbia. Tuttavia essi possono parlarsi da 
una certa distanza. È assolutamente escluso che il genero se set 
nunci il nome della suocera e la suocera il nome del genero ©). 
Nelle isole Salomone l’uomo non deve vedere nè Maia) Bi * 
dopo il suo matrimonio alla suocera. Se la incontra, non si Se 
comporta solamente come se non la conoscesse, ma la fugge i 
in tutta fretta e si nasconde a sua volta (2). 
Fra i Caffri Zulu l’uso vuole che l’uomo si vergogni della 
suocera ed eviti la sua compagnia. Egli non entra nella sua. 
capanna e, se essi si incontrano, ognuno va da una parte 
diversa. La donna p. es. si nasconde dietro un cespuglio e 
l’uomo si copre il viso con lo scudo. Se non possono evi- 
tarsi e la donna non ha di che coprirsi, si lega un ciuffo di 
erba intorno alla testa per salvare almeno il cerimoniale. Le 
relazioni fra di loro sono permesse solamente attraverso terze 
persone, oppure essi possono comunicare con grida da una 
certa distanza sempre oltre qualche ostacolo quale la siepe. 
d’un villaggio od altro. Nessuno dei due deve pronunciare La 
nome dell’altro 0), 
Fra i Basoga, una schiatta negra nella regione delle sor- 
genti del Nilo, un uomo può parlare con la suocera solamente 
quando essa si trovi in un altro locale della casa e non è vista 
da lui. Questo popolo ha del resto tale orrore dell’incesto, 
da non lasciarlo impunito nemmeno negli animali domestici (4). 
— Mentre però lo scopo e l’importanza delle proibizioni che 
riguardano i parenti prossimi sono tanto chiare da non lasciar. 
adito a dubbi e tutti gli studiosi le hanno sempre considerate 
come regole tendenti ad impedire l’incesto, quelle che riguar- 


(1) FRAZER, 1. c., II, p. 76. 
(2) FRAZER, 1. c., II, p. 117; da C. RIBBE, Zwei Jahre unter den Kannibalen der 
Salomons-Inseln, 1905. " 
(3) FRAZER, l. c., II, p. 385. 
(4) FRAZER, I. c., II, p. 461. 
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| verse. Sembra ingiustificato il timore d’un uomo della tenta- 
zione che può offrirgli una donna ormai vecchia che sarebbe 
| potuta essere sua madre), 
FRA | Questa obiezione fu fatta anche all’interpretazione di Fison, 
ve il quale fa notare la lacuna di taluni sistemi matrimoniali a 
» ‘Classe: per il fatto che teoreticamente non è impossibile il ma- 
» —trimonio con la suocera. Si sarebbe così presentata la neces- 
| sità di assicurarsi contro questa possibilità. 

Nell’opera « Origin of civilisation » Sir J. Lubbock fa de- 


co rivare il comportamento della suocera verso il genero dal ma- 
n trimonio per ratto (marriage by capture). « Finchè — egli 
«| —»—dice—si praticavano ratti di donne, la collera dei genitori 
Sk _ deve essere stata seria e pericolosa. Quando del ratto non 
| ‘rimasero che i simboli, anche la collera dei genitori fu simbo- 
‘n lizzata ed i simboli persistettero anche quando la loro origine 
di era dimenticata ». Torna facile a Crawley di dimostrare 


come tale spiegazione poco s’accordi con la realtà dei fatti. 
-E. B. Tylor crede invece che il trattamento della suocera 
verso il genero non sia che una forma di « non riconosci- 
| mento» (cutting) da parte della famiglia della moglie. L’uomo 
| è considerato — fino alla nascita del primo figlio — come uno 
| straniero, Ma, pur astraendo dai casi nei quali neppure la na- 
scita dei figli è sufficiente a togliere il divieto, questa spie- 
| gazione non chiarisce affatto i rapporti fra genero e suocera 
. dal punto di vista del costume; dimentica cioè il fattore ses- 
| suale non tenendo conto dell’orrore di carattere sacro che si 
| esprime nei precetti di scanso @), 
Una donna Zulu, interrogata in proposito, diede una risposta 
piena di delicatezza: non è giusto che un uomo veda le poppe 
che hanno allattato sua moglie ©), 
È noto che i rapporti tra genero e suocera costituiscono, 
| anche tra i popoli civili, una delle parti più scabrose dell’or- 


(1) V. CRAWLEY, The mystic rose, London, 1902, p. 405. 
_ (2) CRAWLEY, I. c., p. 407. 
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ganizzazione famigliare. Non esiste tra le razze bianche d’Et 
ropa e d’America alcun divieto in proposito; sarebbero evita 
però parecchi litigi e parecchie noie se tali divieti esistessero p 
come usanze e non venissero riaffermati da singoli individui. A_- 4 
più di un europeo sembrerà atto di grande saggezza da parte — i 
dei selvaggi avere essi impedito a priori ogni rapporto tra suo- 
cera e genero. Non v’è dubbio che nella loro situazione psi- 
cologica è insito qualcosa che facilita l’inimicizia e rende 
difficile la convivenza. Il fatto, che i frizzi dei popoli civili. 
prendono così spesso come bersaglio la suocera, mi sembra i a 
provare che le relazioni affettive tra suocera e genero hanno 0 
delle componenti che stanno in contrasto fra di loro. Io credo 
si tratti di un rapporto « ambivalente », composto cioè da con- i 
trastanti impulsi di tenerezza e di ostilità. 

Una parte di questi impulsi è chiara ed evidente: da parte | 
della suocera avversione a rinunciare al possesso della figlia, “i 
diffidenza verso lo straniero al quale essa è stata affidata, ten- . 7 5 
denza a mantenere la posizione dominante di cui godeva in. 
casa sua; da parte dell’uomo risoluzione di non sottomet- 
tersi ad alcuna volontà estranea, gelosia verso le persone che 5 
prima di lui possedevano l’affetto della moglie, e — /asf nof 
least — avversione all’idea che possa venir turbata la su- 
pervalutazione sessuale che egli fa della moglie. L'illusione 
in questo senso può essergli tolta dalla suocera che ha tanti 
tratti comuni con la figlia ed è priva al tempo stesso di tutte 
le grazie della giovinezza, della bellezza e della freschezza 
d’animo che gli rendono cara fa moglie. sa 

La constatazione di impulsi psichici nascosti, che ci viene. 
dall'esame psicoanalitico di individui singoli, ci permette di | 
aggiungere a questi argomenti degli altri ancora. Dal fatto, che 
i bisogni psicosessuali della donna devono trovare la loro 
soddisfazione nel matrimonio e nella famiglia, sorge il pericolo 
dell’insoddisfazione per la fine prematura del rapporto coniu- 
gale e l’impoverimento della vita affettiva. La madre che in- 
vecchia cerca di preservarsi identificandosi nei figli e facend 
proprie le loro vicende affettive. Si dice che i genitori riman 
gono giovani nei figli: e questo è in realtà uno dei più pre 
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— —ziosi vantaggi che essi ritraggono da loro. In caso di sterilità 
i | cade una delle possibilità migliori per sopportare in pace il 
a “matrimonio. La comunanza di sentimenti con la figlia spinge 
| alle volte la madre tanto oltre sulla via dell’identificazione, 
che essa s'innamora dell’uomo da lei amato; fatto che in certi 
casi, per violenta reazione psichica, può condurre la madre 
‘a gravi forme di malattie nervose. La tendenza a coinnamo- 
|’ rarsi del genero è abbastanza frequente nelle suocere; questa 
|» ‘aspirazione lotta nell’animo loro con la relativa tendenza con- 
traria, e tutte e due si aggiungono al tumulto delle forze che 
| si agitano in loro. Molto spesso è la componente sadica del- 
— —l’impulso amoroso che si rivolge verso il genero per soffocare 
‘on maggiore sicurezza l’interdetta tenerezza affettiva. 
i Nell'uomo il rapporto con la suocera è completato da im- 
pulsi analoghi, derivanti però da fonti diverse. La via che egli 
‘segue nella scelta dell’oggetto lo conduce regolarmente at- 
Ma traverso l’immagine della madre, forse anche della sorella; 
lisa in seguito alla proibizione dell’incesto il suo amore rifugge 
È le due persone care dalla fanciullezza per approdare ad una 
persona estranea fatta a loro immagine. La suocera viene ora 
a prendere il posto di sua madre e della madre della sorella; 
e si forma in lui una tendenza a ritornare alle sue primitive 
| scelte amorose, ma a queste tutto il suo essere si oppone. 
 L’orrore dell’incesto esige che non gli sia ricordata la genea- 
logia della sua scelta amorosa; l'attualità della suocera, che 
| egli non ha conosciuta sin dall'infanzia come ha conosciuta 
la propria madre, sì da averne conservata intatta nell’incon- 
| scio l’immagine, gli rende facile il rifiuto. Una certa irritabilità 
‘ed avversione che scorgiamo in tutto il complesso affettivo 
ci fa supporre che per il genero la suocera rappresenti ve- 


Ad 


| egli protenda verso la figlia. 

Abbiamo dunque tutte le ragioni per ammettere che sia ap- 
punto questo fattore incestuoso a determinare fra i selvaggi 
le proibizioni nei rapporti fra suocera e genero. Restiamo 


ov. 


unque all'opinione espressa da Fison che in queste leggi 


PS 


DI 


ha 
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vede solamente una difesa contro la possibilità d’incesto. Lo — 
stesso vale per tutti gli altri « scansi » fra consanguinei o pa- 
renti in linea matrimoniale. Rimarrebbe la sola differenza che, — 
mentre nel primo caso l’incesto è diretto e cosciente la mira 
a impedirlo, nell’altro caso che comprende i rapporti con la 
suocera l’incesto sarebbe una tentazione immaginaria per tra- 
mite di elementi inconsci. 

Non abbiamo avuto ancora occasione di mostrare che i 
fatti della demopsicologia possono essere visti sotto una 
nuova luce applicando ad essi il metodo psicoanalitico, poichè 
l'orrore dei selvaggi per l’incesto è riconosciuto da tempo e 3 
non ha bisogno di ulteriori spiegazioni. Possiamo aggiungere 
solamente che questo orrore è un tratto infantile, ed ha una 
perfetta corrispondenza con la vita psichica dei nevrotici. La 
psicoanalisi ci ha dimostrato che la prima scelta sessuale del 
fanciullo è incestuosa, poichè si riferisce ad un oggetto proi- 3 
bito — alla madre o alla sorella; e ci ha mostrato anche le È 
vie per le quali l’adulto si libera dall’attrazione dell’incesto. | 
Il nevrotico ci rappresenta però regolarmente una parte del- i 
l’infantilismo psichico; egli non ha potuto liberarsi dai rap- 
porti infantili della psicosessualità (arresto di sviluppo), op- 
pure egli è ritornato ad essi (regressione). Nella vita psichica I 
inconscia le fissazioni incestuose della libido hanno ancora 
(o nuovamente) una parte essenziale. Dobbiamo pertanto am- 
mettere che il rapporto verso i genitori dominato dal desiderio 
dell’incesto è il complesso centrale della nevrosi. Questo 
concetto dell’incesto incontra naturalmente la generale incre- 
dulità degli adulti e dei normali; e la stessa avversione hanno 
incontrato i lavori di Otto Rank, i quali mostrano quanta 
materia il tema dell’incesto offra alla poesia e come questo 
tema con le sue infinite variazioni ed alterazioni stia al centro 
dell’interesse poetico. Dobbiamo ammettere che questa resi- 
stenza sia, più che altro, un prodotto dell’avversione dell’uomo 
per i suoi desideri incestuosi dell’infanzia scomparsi, perchè 
completamente rimossi. I popoli selvaggi però sentono ancor 
il pericolo di desideri incestuosi destinati più tardi a cader 
nell’inconscio, e sentono pertanto anche il bisogno di difen- «A 
dersene con delle misure repressive. A 


Il 


IL TABU E L’AMBIVALENZA DEI SENTIMENTI 
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Tabu è una parola polinesiaca, difficile a tradursi perchè 

«| noi non abbiamo più il relativo concetto. Presso gli antichi 

_ —— Romani esso era ancora vivo; il loro sacer era l'equivalente 

_ ——del tabu dei Polinesi. Anche dyos dei Greci e il kadosch 

_ degli Ebrei devono aver avuto lo stesso significato espresso 
| dalla parola tabu dei Polinesi e di denominazioni analoghe 

gi — di molti popoli dell'America, dell’Africa (Madagascar), del- 

l’Asia settentrionale e centrale. 

._°—‘’/La parola tabu ha due significati opposti: da una parte essa 
| esprime sacro, consacrato, dall’altra sinistro, pericoloso, proi- 
o: bito, impuro. L’opposto del tabu è detta dai Polinesi con la 
| parola noa, che vuol dire comune, accessibile a tutti. Al tabu 

26 è legata una specie di riserva ed infatti essa si esplica in proi- 

| bizionie limitazioni. Al suo significato corrisponderebbe spesso 

il nostro « orrore sacro ». 

Le limitazioni imposte dal tabu sono ben differenti dei di- 

|_vieti religiosi e morali. Esse non sono fatte risalire a un co- 

mandamento divino, ma si impongono da sè; nè sono come 
divieti morali inquadrate in un sistema, il quale consideri 
ecessarie certe astensioni, dandone magari i motivi. I divieti 
del tabu difettano di qualsiasi motivazione; sono di prove- 
ienza ignota; incomprensibili agli estranei essi sembrano na- 
LI a coloro che ne subiscono il dominio. 


sicologia dei popoli, III vol., « Mito e Religione », 1906, II., p. 308. 
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il tabu sia il più antico degli dei e che risalga a tempi remo- 
tissimi, anteriori ancora alle religioni. 
Essendoci necessaria una descrizione imparziale del iaburd 
per sottoporlo alle nostre considerazioni psicoanalitiche, ri- 
porto dall’Enciclopedia britannica () uno squarcio dell’articolo 
«taboo» dovuto all’antropologo Northcote W. Thomas. 
«A tutto rigore, il tabu comprende solamente a) il carattere | 
sacro (0 impuro) di persone o cose; 6) il modo e la maniera — 
della limitazione che ne deriva; c) la santità (o impurità) pro- 
veniente dall’infrazione del divieto. Il contrario di tabu si dice 
in Polinesia « no a », che significa comune oppure ordinario... 
«In senso più largo si possono distinguere diverse specie di 
tabu: 1) il tabu naturale o diretto, effetto di una forza mi- 
steriosa (Mana), insita in una persona o in una cosa; 2) il 
tabu trasmesso o indiretto, che deriva pure da quella forza, 
ma è o acquisito, oppure trasmesso da un sacerdote, da un 
capo-tribù o in genere da altre persone; e finalmente il tabu 
che sta di mezzo tra i precedenti, quando cioè entrano in 
campo tutti e due i fattori, come per es. nell’appropriazione | 
di una donna da parte di un uomo. Il nome tabu è applicato 
ancora ad altre limitazioni rituali; in realtà però non si do- 
vrebbe considerare tabu quanto andrebbe piuttosto riguar- 
dato come proibizione religiosa. 9 
«I fini del tabu sono svariatissimi: i tabu diretti mirano È 
I: 


TA lei ARRE AO 


a) a proteggere persone importanti, come capi-tribù, sacerdoti 
e oggetti pure da eventuali danni; è) a proteggere i deboli — 
donne, bambini ed uomini comuni — dalla potente Mana (forza 
magica) dei sacerdoti e dei capi; c) alla protezione dei pe- 
ricoli inerenti al contatto con cadaveri e alla consumazione 
di certi cibi ecc.; d) per assicurarsi contro pertubamenti d 
atti importanti della vita, come nascite, consacrazioni virili, 
matrimoni, pratiche sessuali; e) alla protezione di esseri umani — 
dall’ira degli dei e dei demoni @; f) alla sorveglianza dei neo-_ 


È 


(1) Undicesima edizione, 1911. — Ivi la letteratura più importante. i 
(2) Quest’applicazione del tabu possiamo trascurare in questo nesso, non essendi 
essa originaria. 
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| giare cibi che trasmetterebbero ai figli qualità speciali. Un’altra 
| applicazione del tabu è la protezione della proprietà privata 
 d’una persona, dei suoi arnesi, dei suoi campi ecc. 

<La punizione per la violazione d’un tabu è lasciata in ori- 
di | gine ad. una disposizione interiore, la quale agisce automati- 
‘camente. Il tabu offeso si vendica da sè. Se il tabu sta in 
ist relazione con gli dei o con i demoni; s’attende dalla potenza 
e . della divinità una punizione automatica. In altri casi, proba- 
Sii bilmente per uno sviluppo interiore del concetto, la società 
nl si assume il compito di punire l’audacia che ha messo in pe- 
ricolo i compagni. Per tal modo anche i primi sistemi di pu- 
nizione si allacciano al tabu. 

« Chi trasgredisca un tabu, diventa lui stesso tabu. Certi 
pericoli che derivano dall’offesa di un tabu possono essere 
scongiurati da atti di penitenza e cerimonie purificanti. 

« Fonte del tabu è ritenuta una strana forza magica inerente 
a persone ed a spiriti, e da questi può venire trasmessa a 
| oggetti inanimati. Persone ed oggetti tabu possono essere pa- 
| ragonati a corpi carichi di elettricità; essi sono la sede di una 
. forza terribile che si comunica col tatto e che, scaricandosi, 
| produce effetti disastrosi quando l’organismo che provoca la 
‘scarica è troppo debole per sopportarli. Il risultato di un’of- 
fesa al tabu non dipende solamente dall’intensità della forza 
magica insita nell’oggetto tabu, ma anche dalla forza del Mana 
| che il violatore può opporsi. I re p. es. ed i sacerdoti pos- 
| siedono una forza immensa ed i loro sudditi arrischierebbero 
la vita se venissero in contatto con loro; un ministro però o 
una persona superiore al Mana comune può senza timore 
“aver relazioni con loro; alla loro volta questi intermediari pos- 
sono permettere ai loro sottoposti di avvicinarli senza metterli 
ertanto in pericolo. L'importanza dei tabu trasmessi dipende 
che dal Mana della persona che li ha comunicati; se un 
o un sacerdote trasmette un tabu, questo è più efficace di 
ello che viene imposto da un uomo comune. 
<La trasmissibilità è un carattere del tabu che ha fatto 
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espiatorie. hi 
«Ci sono tabu permanenti e tabu temporanei. Ai primi ap- a 
partengono capi-tribù e sacerdoti, come pure i morti e tutto 
quello che ha appartenuto a loro. I tabu temporanei sono — 
connessi a circostanze speciali, come alla mestrilazione, al.9 
puerperio, all'attività del combattente prima e dopo la spedi- 
zione, alla pesca, alla caccia e così via. Dei tabu generali — 
possono essere decretati, come l’interdetto della chiesa, a 
vaste regioni e durare parecchi anni. » i 


sk 


Credo di non errare, presumendo che i miei lettori dopo 
tutte queste notizie non sapranno ancora come debbano fi- ar 
gurarsi questo tabu e quale posto abbiano da assegnargli nel 
loro pensiero. Ciò sarà dipendente dalle scarse informazioni 
che ho dato in proposito e dal fatto che ho trascurato ogni 
esame dei rapporti correnti fra il tabu e la superstizione, la 
fede nell’esistenza dell’anima e la religione. D'altra parte però 
penso che una più esauriente descrizione di quanto si co- . 
nosce del tabu avrebbe confuso maggiormente le idee. E devo 
ammettere ancora che il nostro caso non è affatto chiaro. Si 
tratta dunque di una serie di limitazioni a cui questi popoli 
primitivi vengono sottoposti: essi ignorano le ragioni di questa. 
o quella proibizione e mai si domandano una spiegazione in 
proposito; essi vi si sottomettono come ad un faito naturale, 
convinti che una trasgressione porterebbe naturalmente con sè . 
una dura punizione. Ci sono notizie degne di fede, le quali assi- 
curano che perfino una trasgressione inconsapevole ha pro- 
vocato nel colpevole la punizione automatica. L’innocente 
trasgressore che abbia p. es. mangiato le carni di un animale — 
proibito cade in una depressione profonda, aspetta la morte 
e finisce. per morire davvero. Comunemente le proibizioni ri-. 7 


imporre delle astensioni e delle privazioni; in altri casi esse 
sono del tutto incomprensibili poichè si rivolgono ad inezie 


IL TABU E L’AMBIVALENZA DEI SENTIMENTI 31 


ed hanno tutta l’aria di cerimoniali. Tutti questi divieti sem- 
brano poggiare su di una teoria secondo la quale essi si ren- 
dono necessari perchè certe persone e certi oggetti hanno in 
sè una forza pericolosa che si trasmette per il contatto come 
un contagio. Anche la quantità di queste forze viene presa 
in considerazione. Un tabu ne possiede più di un altro: il 
pericolo è più o meno grande a seconda della maggiore o mi- 
nore pericolosità delle cariche. Più strano è però il fatto che 
il violatore del divieto acquista egli stesso il carattere di cosa 
proibita e prende quasi su di sè la carica pericolosa. Questa 
forza è propria a tutte le persone che hanno caratteri spe- 
ciali, come i re, i sacerdoti, i neonati; e così pure a tutte le 
circostanze eccezionali della vita, a quelle corporali della me- 
struazione, della pubertà, della nascita, a tutto quello che è 
lugubre, come la malattia e la morte, e che sta in relazione 
con la capacità di contagio e di diffusione. 

«Tabu» vien considerato tutto ciò che è apportatore e fonte 
di questa forza misteriosa, tanto le persone, quanto i luoghi, 
gli oggetti e le circostanze passeggere. Tabu è anche il di- 
vieto che deriva da questa proprietà; e finalmente tabu nel 
vero senso della parola è quello che viene ad essere ad un 
tempo santo, superiore al normale, ed anche pericoloso, im- 
puro, misterioso e sinistro. 

In questa parola e nel sistema che essa determina si esprime 
una parte di vita psichica tanto lontana dalla nostra compren- 
sione. Si potrebbe credere anzi tutto che sia difficile ad in- 
tenderla senza ricadere in quella fede negli spiriti e nei de- 


: moni, che è caratteristica dei popoli di una coltura inferiore. 


Ma perchè c’interessiamo dell’enigma del tabu? Io credo 


«non solamente che ogni problema psicologico merita essere 


risolto, ma per altre ragioni ancora. Noi intravediamo che il 


tabu dei selvaggi non è poi tanto lontano da noi, come si 


potrebbe credere a tutta prima, che i problemi etici e morali, 


“ai quali obbediamo, potrebbero avere nei tratti essenziali una 


relazione con questo primitivo tabu e infine che la spiegazione 


del tabu potrebbe portare una luce alle oscure origini del 
‘nostro «imperativo categorico ». 


ai. | 
DI 
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Noi concederemo pertanto un interesse particolare all’'in- 
terpretazione che uno scienziato quale W. Wundt dà al totem 
anzi tutto, perchè egli ci promette di «risalire alle prime radici > 
del fenomeno » (1), Hi 

Il concetto tabu, dice il Wundt, comprende tutte le usanze 
nelle quali si esprime l’orrore per dati oggetti connessi alle 
rappresentazioni del culto e per azioni che ad esso si rife- 
feriscono (2), i 

Ed altrove: « Se conforme al significato generale di questa 
parola noi intendiamo per tabu ogni divieto basato su usie 
costumi o su leggi esplicitamente formulate di toccare o di 
usare un oggetto, o di pronunciare certe parole abborrite... », 
allora non esisterebbe alcun popolo nè alcuna coltura che si 
fosse sottratta al danno generato dal tabu. a 

Wundt spiega in seguito perchè egli trovi più opportuno 
di studiare il tabu nelle condizioni primitive dei selvaggi au- 
straliani che non nella coltura, relativamente più evoluta, dei 
popoli polinesiaci. Egli divide il divieto del tabu degli Austra- 
liani in tre classi a seconda che esso riguarda gli uomini 0 
gli oggetti diversi. Il tabu degli animali, che consiste essen- 
zialmente nel divieto di uccidere e di mangiare, forma il noc- 
ciuolo del totemismo €) Il tabu della seconda classe, quello 
che ha per oggetto l’uomo, ha tutt'altro carattere. Questo tabu 
è limitato a priori a condizioni che pongono l’uomo tabu in 
una situazione di vita insolita. Vengono ad essere per tal 
modo tabu i giovanetti durante la festa di consacrazione vi- | 
rile, le donne durante le mestruazione e dopo il parto, i neo- 
nati, gli ammalati e soprattutto i morti. Gli oggetti costante- È 
mente usati da un uomo — i suoi vestiti, i suoi arnesi, le sue 
armi — sono per tutti gli altri tabu permanente. In Australia è | — 
proprietà personale anche il nome nuovo che riceve un ra- 
gazzo alla consacrazione virile, tale nome è tabu e deve es- 
sere tenuto segreto. Più variabili sono i tabu della terza specie | 


v- Ma 
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(1) Nella Psicologia dei popoli, vol. II, « Religione e Mito», II., p. 300 e segg. si 
(2) L/<Ci; Upi 2316 9 TA 
(3) Cîr. a questo riguardo la prima e l’ultima parte di questo libro. 
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che si riferiscono ad alberi, piante, case, luoghi; questi sem- 
brano seguire la regola secondo la quale è sottoposto a tabu 
tutto ciò che, per un motivo qualsiasi, desta inquietudine od 
orrore. 

Lo stesso Wundt dice che non sono molto profonde le 
trasformazioni che subisce il tabu nella civiltà più avanzata 
dei Polinesiaci e dei Malesi. La più forte differenziazione so- 
ciale di questi popoli consiste nel fatto che i loro capi, re e 
sacerdoti esplicano un tabu particolarmente efficace e che essi 
stessi sono sottoposti da parte del tabu ad una costrizione 
più forte. 

Le vere radici del tabu sono però più profonde degli in- 
teressi delle caste privilegiate: < essi provengono dalla stessa 
fonte dalla quale nascono gli istinti umani più primitivi e più 
durevoli: dalla paura dell’azione di forze demonia- 
chel». « Originariamente il tabu vieta di eccitare la forza 
demoniaca che si suppone nascosta in certi oggetti e co- 
manda di rinunziare ad ogni vendetta del demone, quando 
esso sia stato scientemente o inscientemente offeso ». 

A poco a poco il tabu divenne una forza indipendente stac- 
cata dal demonismo, una costrizione dell’uso e del costume, 
infine una legge. Il comandamento che sta inespresso dietro 

a divieti del tabu, vario secondo il tempo e il luogo, è origi- 
|  nariamente questo: « guardati dall’ira dei demoni ». 

ca Wundt insegna dunque che il tabu è un’espressione ed 
È uno sfogo della fede dei popoli primitivi nelle forze demo- 
niache. Ulteriormente esso si sarebbe staccato dalle sue ori- 


gini, e sarebbe rimasto, in seguito ad una specie di persi- 
| stenza psichica, una potenza; e divenuto per tal modo lui 
Hb: stesso l’origine dei nostri comandamenti etici e delle nostre 
leggi. Benchè la prima di queste asserzioni non dia adito a 
Pa 


contraddizioni, pure credo di interpretare l’impressione dei 
miei lettori dicendo rimaniamo delusi dalla spiegazione del 
fi Wundt. Egli non risale alle prime fonti del tabu, non ci mo- 
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(1). 0:3)pi 307. 
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stra le sue più profonde radici. Nè la paura nè i demoni pos- dl: 
sono essere valutati in psicologia come cause prime. Esse 
avrebbero un valore se i demoni esistessero realmente, ma 
i demoni, come gli dei, sono creazioni della psiche umana, 
di cui va cercata la provenienza e la sostanza. 
Sul doppio significato del tabu Wundt esprime opinioni 
interessanti che in quanto a chiarezza lasciano però a desi- 
derare. Nelle primitive origini dei tabu non v’era, secondo 
lui, una distinzione fra santo ed impuro. Appunto per questo 
mancano quei concetti che poterono assumere un significato 
appena col reciproco contrasto. L’animale, l’uomo, il luogo 
nel quale è insito il tabu sono demoniaci e non santi, nep- 
pure nel significato posteriore di impuri. Appunto per questo 
significato ancor intermedio del demoniaco, che non deve 
essere toccato, l’espressione tabu è appropriata, rilevando essa 
un carattere che rimarrà d’ora innanzi comune e a santo e a 
impuro: l’orrore cioè per il contatto. Questa persistente co- 
munanza di tale caratteristica fa supporre ad un tempo che 
in origine sia esistita una concordanza nei due campi, la quale 
per condizioni mutate ha subito una differenziazione tale da 
metterli in aperta contraddizione. 
La credenza del tabu primitivo in una forza demoniaca ce- 
lata nell’ogetto, il cui contatto o il cui uso illecito è vendicato 
col malefico incanto del trasgressore, è appunto ancora paura 
oggettivata. Essa non si è ancora sdoppiata nelle due forme 
assunte in una fase superiore dello sviluppo nella venera- 
zione cioè e nell’esacrazione. 
Ma come avviene questa divisione? Secondo il Wundt, 
con la spostamento dei precetti del tabu dal campo dei de- 
moni a quello ‘della divinità. L’antitesi tra santo ed impuro 
coincide con il succedersi di due fasi della mitologia, di cui 
la prima non scompare del tutto quando è raggiunta la suc- È 
cessiva, ma perdura in forma di un valore inferiore che n di 
poco a poco si accoppia al disprezzo. Nella mitologia vale | 


coesistere in forma diminuita accanto a quella nuova, api 
punto perchè già sorpassata e respinta, per modo che gli. 
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| —»—©ggetti di venerazione si trasformano in oggetti di esacra- 
' zione (1). 

Le altre conclusioni di Wundt si riferiscono al rapporto 
tra la rappresentazione del tabu e la purificazione e il sacrificio. 


2. 


È Colui che si accosta al problema del tabu, partendo dalla 
| psicoanalisi, cioè dall’esame dell’inconscio nella vita psichica 
TV individuale, giungerà tosto alla conclusione che i fenomeni 
1 tabuici non gli sono estranei. Egli conosce persone che si sono 
create individualmente i divieti del tabu, e che li seguono con 
la stessa scrupolosità con la quale i selvaggi seguono quelli 
della loro tribù. Se non fosse abituale chiamare queste per- 
sone «ammalati coatti», si potrebbe chiamarli <ammalati 
di tabu». Ma quanto l’esame psicoanalitico ha chiarito in 
tale malattia, cioè la sua eziologia clinica e gli elementi es- 
senziali del suo organismo psicologico, fa sì che egli non 
| ‘possa rinunciare ad applicare la nuova esperienza al feno- 
î meno che corrisponde nella demopsicologia alla nevrosi coatta 


__—’ individuale. 

#5: Una riserva però va fatta in proposito. La somiglianza del 
°°» tabu con la nevrosi coatta può essere solamente esteriore, 
valere cioè per la forma e non estendersi ai suoi elementi 
Se essenziali. La natura ama impiegare le stesse forme per le 
|» concatenazioni biologiche le più disparate: coralli e piante; 


e più ancora certi cristalli e certe forme di precipitati chimici. 
Sarebbe certamente prematuro dedurre da queste concordanze ‘ 
risalenti ad una comunanza di condizioni meccaniche delle 
i se affinità interiori. Terremo conto di questa possibilità, ma non 
| per questo tralasceremo di proseguire sulla via che ci siamo 
“proposta. 

.» La prima e la più evidente delle concordanze fra la nevrosi 
| coatta ed il tabu sta nel fatto che, nell’una e nell’altra, i di- 
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vieti non sono motivati, ma del tutto enigmatici per quanto 
riguarda la loro provenienza. Sono sorti a suo tempo e d’al- 
lora sono alimentati dalla forza di una paura incoercibile. Una 
minaccia esterna di punizione è superflua, perchè è una cer- 
tezza interiore (coscienza), che la trasgressione porterebbe un i 
male insopportabile. Tutto quello che sanno dire questi am- 
malati è che una certa persona a loro vicina verrebbe, in caso 
di trasgressione, colta da un grave malanno. Non sanno nem- 
meno dire quale possa essere questo malanno; e anche questa 
vaga informazione è data piuttosto nei casi di pratiche espia- 
torie e difensive (delle quali tratteremo più tardi), e non a 
proposito dei divieti. 

Il divieto principale e sostanziale della nevrosi è, come nel 
tabu, quello del contatto, da cui il suo nome « paura del con- 
tatto » délire de toucher. Il divieto non si riferisce solamente 
al contatto diretto col corpo, ma tutte le azioni che noi defi- 
niamo col modo di dire figurato: venire in contatto. Tutto 
quello che orienta i pensieri verso il proibito, che provoca 
un contatto anche puramente astratto o mentale, è proibito 
ugualmente come il materiale contatto del corpo. La mede- 
sima estensione del divieto s’incontra nel tabu. 

Il significato di taluni divieti è comprensibile. Altri invece 
riescono inintelligibili, balordi ed assurdi. Noi diamo a questi 
divieti il nome di « cerimoniali » e riconosciamo la medesima 
differenza nei costumi tabuici. 

Ai divieti coatti è propria una straordinaria facoltà di spo- 
stamento; essi si estendono per un qualsiasi nesso associa- 
tivo da un oggetto ad un altro e rendono il nuovo oggetto, 
come bene si espresse una mia ammalata, «impossibile». 
Il mondo intero finisce alle volte per essere occupato dall’ im- 
possibilità. Gli ammalati si comportano come se le persone 
e le cose «impossibili» fossero apportatrici di un pericoloso 
contagio, pronto a trasmettersi a tutto ciò che è loro vicino. 
Gli stessi caratteri di contagiosità e di trasmissibilità furono 
già rilevati nella descrizione del tabu. Abbiamo veduto che 
chi viola il tabu toccando un oggetto tabu diventa lui pure 
tabu, e che nessuno deve venire in contatto con lui. 
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Ecco due esempi di trasmissione, o meglio detto di spo- 
stamento, del divieto, tolto uno dalla vita dei Maori e l’altro 
da osservazioni mie fatte su di un’ammalata di nevrosi coatta. 

Un capo-tribù dei Maori non soffia sul fuoco, perchè il 
suo alito sacro trasmetterebbe la sua forza al fuoco, questo 
alla pentola, la pentola al cibo, il cibo alla persona che deve 
mangiarlo: per modo che dovrebbe morire la persona che 
ha mangiato il cibo cotto al fuoco, sul quale ha soffiato il 
capo col suo alito santo e pericoloso‘), 

La mia ammalata pretende dal canto suo che sia portato 
via di casa un oggetto comperato da suo marito, che altri- 
menti lei non potrebbe più oltre abitare in quella casa. Ella ha 
saputo che questo oggetto è stato comperato in una bottega 
situata, poniamo, in via dei Cervi. Ma Cervi è oggi il nome 
di un’amica, che abita in una città lontana, e conosciuta da 
lei un tempo col nome di fanciulla. Quest'amica è per lei oggi 
«impossibile, tabu»; e l'oggetto comperato a Vienna è tabu 
come l’amica con la quale non vuole venire in contatto. 

Come i divieti del tabu, così anche le proibizioni imposte 
dalla nevrosi ossessiva portano con sè limitazioni e rinunzie; 
una parte però può esserne tolta con certi atti, che hanno 
anch’essi un carattere ossessivo (pratiche di coazione), e la 
cui natura è certamente quella di un'ammenda, di un’espia- 
zione, di una regola di difesa e di purificazione. La più fre- 
quente di queste pratiche coatte è quella di lavarsi (lavaggi 
ossessivi). Anche una parte dei divieti tabuici può essere so- 
stituita, o la loro trasgressione riparata da « cerimoniali », tra 
i quali il preferito è pure quello di purificazione. 

Riassumiamo dunque i punti nei quali si rassomigliano gli 
usi tabuici e i sintomi della nevrosi ossessiva. Essisono quattro: 
1) la mancanza di motivazione dei divieti; 2) la loro conva- 
lidazione per una necessità interiore; 3) la spostabilità e la 
contagiosità degli oggetti proibiti; 4) la creazione di pratiche 
cerimoniali e comandamenti derivanti dai divieti. 


(1) FRAZER, The golden bough, II. Taboo and the perils of the soul, 1911, p. 136. 
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La psicoanalisi però ci ha fatto conoscere la storia clinica 
ed il meccanismo psichico dei casi di nevrosi ossessiva. Per 
quanto concerne la storia clinica, ecco come essa agisce in 
un caso tipico di paura del contatto. In origine, nella primis- 
sima infanzia si è manifestato un forte piacere di toccare, 
che mirava ad uno scopo molto più preciso di quanto si sa- 
rebbe disposti a credere. A questo piacere si oppone ben 
presto una proibizione del contatto, proveniente dall’esterno (1). 
La proibizione fu accettata perchè si appoggiava a grandi 
forze interne @) e risultò più forte dell'impulso che spingeva 
al contatto. Ma, per la primitiva costituzione psichica del bam- 
bino, il divieto non riuscì a togliere del tutto la tendenza. Il 
divieto riuscì a rimuovere solamente l'impulso, il piacere del 
contatto, ed a relegarlo nell’inconscio. Così che divieto e im- 
pulso si mantennero entrambi: l’impulso perchè solamente 
rimosso e non tolto, il divieto perchè l’impulso è ritornato 
alla coscienza ed ha imposta la sua realizzazione. In tale si- 
tuazione non risolta si forma una fissazione psichica e dal 
conflitto fra il divieto e l'impulso deriva quindi tutto il resto. 

Il carattere principale della costellazione psichica fissata in 
tal modo consiste in quello che si potrebbe chiamare l’atteg- 
giamento ambivalente dello stesso individuo per lo stesso 
oggetto o meglio detto per un’azione compiuta da lui ®), Egli 
vuole pur sempre esercitare quest'azione di toccare e l’ha 
nello stesso tempo in orrore. Il conflitto fra le due tendenze 
è difficilmente appianabile, perchè la loro localizzazione psi- 
chica è tale che esse non vengono mai ad incontrarsi. Il di- 
vieto è del tutto cosciente, il prepotente piacere di toccare 
invece è incosciente e, se questo stato psicologico non esi- 
stesse, un’ambivalenza non potrebbe nè mantenersi per un 
tempo così lungo, nè avere le conseguenze di tali sintomi. 

Nella storia clinica da noi riassunta abbiamo rilevato come 


fatto decisivo l'affermarsi del divieto nella primissima infanzia; 


(1) Tutti e due, il-piacere e la proibizione si riferisccno agli organi genitali. 
(2) In rapporto alle persone amate dalle quali proviene il divieto. 
(3) Secondo un’espressione calzante di BLEULER. 
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tutto il meccanismo ulteriore della nevrosi è dovuto alla ri- 
mozione avvenuta in questa età. La motivazione del divieto 
cosciente rimane ignota, perchè rimossa e congiunta ad una 
amnesia e qualunque tentativo di ricerca mentale fallisce, 
poichè esso non potrà mai giungere al punto al quale po- 
| trebbe riallacciarsi. Il divieto deve la sua forza, il suo carattere 
ossessivo appunto al rapporto nel quale viene ad essere con 
la sua contro-parte inconscia, cioè con il desiderio non sop- 
presso nell’inconscio ad una necessità interiore, dunque alla 
quale manca un riconoscimento cosciente. La trasmissibilità 
e la facoltà di espansione del divieto rispecchiano un processo 
che s’accende con il desiderio inconscio il quale è partico- 
larmente favorito dalle condizioni psicologiche dell’inconscio. 
Per sfuggire allo sbarramento entro il quale il desiderio viene 
a trovarsi, esso si sposta continuamente e cerca di procurarsi 
dei surrogati delle proibizioni (oggetti e pratiche sostitutive). 

Contemporaneamente però anche il divieto si sposta e si 
estende a tutte le nuove mire dell’impulso proibito. Ad ogni 
nuova spinta della libido rimossa, il divieto risponde con un 
nuovo inasprimento. L’ostacolo che le due forze in lotta si 
oppongono a vicenda genera un bisogno di sfogo, di dimi- 
nuzione della tensione imperante; in questo bisogno si na- 
scondono i motivi delle pratiche ossessive. Esse sono nella 
i nevrosi delle vere azioni di compromesso, da una parte te- 
stimonianze di pentimento, tentativi di espiazione ecc., e dal- 
l’altra atti di sostituzione che vogliono compensare l'impulso 
verso le cose proibite. C'è una legge nella patogenesi della 
nevrosi per la quale queste pratiche ossessive entrano sempre 


fa più al servizio dell’istinto e si avvicinano alla pratica origi- 
RE nariamente proibita. 

26 Proviamoci ora di considerare il tabu come se esso fosse 
»_‘’ella stessa natura dei divieti ossessivi dei nostri ammalati. 
Ò Ci riesce chiaro fin dal principio che parecchi divieti tabuici 
die da noi osservati sono di natura secondaria, forme spostate e 
(tear sformate dei divieti primitivi, sui quali appunto vogliamo por- 
TR tare un po’ di luce. È ovvio inoltre che la differenza fra il 
» —»—»——»“selvaggio ed il nevrotico è troppo rilevante per escludere una 


1) 
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concordanza completa del fenomeno e una trasmissione del 
tabu dei selvaggi all’ossessione dei nevrotici, sì che la seconda 
verrebbe ad essere una copia del primo. 

Diremo anzi tutto che non avrebbe senso chiedere ai VR 
vaggi il vero motivo dei divieti, cioè la genesi del tabu. Se- 
condo la nostra premessa, essi sono incapaci di riferirci co- 
munque in proposito, perchè si tratta d’una motivazione « in- 
cosciente ». Or ecco come noi ricostruiamo la storia del tabu 
sul modello fornitoci dalla nevrosi ossessiva. I tabu sono degli 
antichissimi divieti imposti dall’esterno ad una generazione 
di uomini primitivi, probabilmente inculcati forzatamente da 
una generazione precedente. Questi divieti hanno colpito delle 
attività per le quali esisteva una forte tendenza, e si sono 
poi mantenuti di generazione in generazione, forse solamente 
in virtù della tradizione trasmessa dall’autorità dei genitori e 
della società. Forse solo nelle generazioni più tarde essi si 
sono « organizzati» in forma di un possesso psichico eredi- 
tario. È impossibile decidere nel caso nostro se si tratti di 
una specie di «idee innate », oppure se queste idee, sole o 
in collaborazione all'educazione abbiano determinata la fis- 


sazione del tabu. Dal fatto però che il tabu si è mantenuto. 


risulterebbe che il piacere originario di fare quello che è proi- 
bito dal tabu persiste presso i popoli che lo mantengono. 
Questi popoli hanno dunque un atteggiamento ambiva- 
lente verso i precetti tabuici, nel loro inconscio vorrebbero 
trasgredirli, ma al tempo stesso temono di farlo e lo temono 
appunto perchè lo vorrebbero, ma la paura è più forte del 
piacere. Questo piacere è però in ogni individuo che fa parte 
del popolo inconscio come nel nevrotico. 

I due divieti tabuici più vecchi e più importanti sono le 
due leggi fondamentali del totemismo: non uccidere l’ani- 
male-totem ed evitare i rapporti sessuali coi compagni del 
sesso opposto appartenenti al medesimo totem. 

Quest’uccisione e questi rapporti dovrebbero essere dunque 
i desideri più antichi è più forti degli uomini. Questo noi non 
lo possiamo comprendere, e non possiamo per conseguenza 
controllare le nostre supposizioni con esempi, fino a che ci 
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saranno ignoti il senso e l’origine del sistema totemico. Chi 
conosca però i risultati di un esame psicoanalitico all’ indi- 
viduo singolo, non mancherà di constatare, nell’ uguale tenore 
e nella coincidenza dei due tabu, qualche cosa di ben pre- 
ciso che i psicoanalisti considerano quale il punto centrale 
della vita erotica infantile, e il nodo della nevrosi). 

Le altre varietà dei fenomeni tabuici, che hanno portato 
alla classificazione esposta più sopra, si riducono per noi 
alla seguente unità: in fondo al tabu sta un’azione proibita, 
per la quale nell’inconscio c’è una fortissima attrazione. 

Noi sappiamo, pur senza comprenderne il motivo, che, chi 
fa ciò che è proibito, trasgredisce ad un tabu e diventa lui 
stesso tabu. Ma come metteremo questi dati di fatto in re- 
lazione con gli altri, per i quali il tabu non si attacca sola- 
mente alle persone che lo hanno trasgredito, ma anche a 
persone che si trovano in condizioni speciali e a queste stesse 
condizioni e ad oggetti inanimati? Che proprietà pericolosa 
può essere quella che rimane sempre la stessa nelle circo- 
stanze più disparate? Una sola: quella di fomentare l’ambi- 
valenza dell’uomo e indurlo nella tentazione di trasgredire 
il divieto. 

L’uomo che ha violato un tabu diventa egli stesso tabu, 
perchè ha la proprietà pericolosa di indurre gli altri a seguire 
il suo esempio. Egli desta invidia: perchè dovrebbe essere 
permesso a lui quello che agli altri è proibito? Egli è dunque 
realmente contagioso in quanto il suo esempio induce alla 
tentazione e di conseguenza va evitato. 

Un uomo però può anche non aver trasgredito un tabu 
ed essere tuttavia permanentemente o temporaneamente tabu, 
perchè si trova in una condizione da eccitare i desideri proi- 
biti degli altri, da destare in loro il conflitto dell’ ambivalenza. 
La maggior parte delle condizioni e delle situazioni eccezio- 
nali sono di tale specie e possiedono questa forza pericolosa. 
Il re o il capo-tribù desta invidia per i suoi privilegi; pro- 


(1) Cîr. il mio studio sul totemismo più volte citato. 
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babilmente ognuno vorrebbe essere re. Il morto, il neonato, 
la donna nei suoi stati di sofferenza attirano con il loro ab- 
bandono l’individuo entrato nella sua maturità sessuale il 
quale si ripromette da questi soggetti una nuova fonte di 
piacere. Perciò tutte queste persone e tutti questi stati sono 
tabu: non bisogna cedere alla tentazione che essi suscitano. 

Comprendiamo ora ‘anche perchè le forze Mana in diverse 
persone possono respingersi e in parte elidersi. Il tabu d’un 
re è troppo forte di fronte al suo suddito, la differenza so- 
ciale che li separa è troppo grande. Un ministro però può 
fare la parte d’intermediario inoffensivo. Ciò vuol dire, tra- 
dotto dalla lingua tabuica in quella della psicologia normale, 
che il suddito, il quale teme la tentazione che gli dà il con- 
tatto col re, può sopportare la presenza di un impiegato che 
egli invidia meno, e la cui posizione non sembra irraggiun- 
gibile neppure a lui. Il ministro può inoltre dominare la sua 
invidia per il re, considerandola dignità di cui egli stesso è 
investito. Per tal modo si ha da temere tanto meno la forza 
magica che porta alla tentazione, quanto più piccola è la 
differenza e viceversa. 

Allo stesso modo è chiaro che la trasgressione di certi 
tabu rappresenta un pericolo sociale che va punito o espiato 
da tutti i membri della società, per evitare che tutti ne siano 
danneggiati. Questo pericolo esiste realmente se noi mettiamo — 
le velleità coscienti al posto delle brame inconscie. Esso con- 
siste nella possibilità d’imitazione per la quale la società 
andrebbe ben presto in rovina. Lasciando impunita la tra- 
sgressione, gli altri dovrebbero accorgersi di voler loro pure 
agire come il colpevole. 

Che il contatto abbia nei divieti tabuici una parte simile a 
quella che esso ha nel délire de toucher, non ci deve de- 
stare meraviglia, per quanto il senso segreto del tabu non 
possa essere in alcun modo così specifico come nella nevrosi. 
Il contatto è il principio di ogni appropriazione, di ogni ten- 


tativo di assogettare una persona o una cosa, di attirarla al 


proprio servizio personale. 
Abbiamo spiegato la forza contagiosa del tabu con la sua 
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proprietà d’indurre in tentazione, di spingere all’imitazione. 
Non sembra accordarsi con ciò il fatto che la facoltà di con- 
tagio del tabu si manifesta anzitutto nella sua trasmissibilità 
ad oggetti che divengono essi stessi tabu. 

Questa trasmissibilità del tabu rispecchia la tendenza con- 
statata pure nella nevrosi, che il desiderio inconscio ha di 
spostarsi per vie d’associazione verso oggetti sempre nuovi. 
La nostra attenzione viene richiamata sul fatto che alla pe- 
ricolosa forza mogica del « Mana » corrispondono due forze 
più reali: la proprietà cioè di ricordare all'uomo i suoi de- 
sideri proibiti e quella, apparentemente più importante, di 
indurlo alla trasgressione del divieto a vantaggio di questi 
desideri. Ma queste due forze si fondano nuovamente in una 
sola, se ammettiamo che la vita psichica primitiva sia con- 
formata in modo che risvegliando il ricordo di azioni proibite, 
si ridesti anche la tendenza a farle. Coincide quindi il ricordo 
con la tentazione. Bisogna pure ammettere che come l'esempio 
d’un uomo che ha trasgredito il divieto seduce un altro a 
far la stessa azione, così la disobbedienza al divieto si pro- 
paga come un contagio, e così pure il tabu si trasmette da 
una persona ad un oggetto e da questo ad un altro. 

Il fatto che la trasgressione d’un tabu può essere riparata 
con un’espiazione o con una penitenza, che rappresentano 
una rinunzia a un bene o ad una libertà, ci dà la prova 
che l’obbedienza alla prescrizione tabuica era essa stessa 
una rinunzia a un desiderio. La mancata rinunzia è scontata 
con una nuova rinunzia. Per quanto riguarda il cerimoniale 
del tabu, concluderemo dunque che l’espiazione e la peni- 
tenza sono delle cerimonie più primitive della purificazione. 

Riassumiamo dunque i vantaggi che abbiamo potuto trarre 
per l’intendimento del tabu dall’analogia con le proibizioni 
ossessive della nevrosi. Il tabu è un divieto antichissimo, im- 
posto dall'esterno (da un’autorità) e rivolto ai più forti desi- 
deri dell’uomo. Il desiderio di trasgredirlo continua nel suo 
inconscio; l’uomo che obbedisce al tabu ha un atteggiamento 
ambivalente di fronte a ciò che è colpito dal tabu. La forza 
magica ascritta al tabu risale alla sua proprietà di indurre 
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l’uomo in tentazione; essa si comporta come un contagio, 
perchè l'esempio è contagioso e anche perchè i piaceri proi- 
biti si spostano nell’inconscio da un oggetto ad un altro. 
L’espiazione della trasgressione del tabu per mezzo di una 
rinunzia dimostra che alla base dell’osservanza d’un tabu 
sta una rinunzia. 


3. 


Vogliamo ora vedere quale valore conviene attribuire al 
confronto che abbiamo fatto del tabu con la nevrosi osses- 
siva e quale concetto del tabu risulti da questo confronto. 
Evidentemente un valore noi vi potremo riconoscere sola- 
mente nel caso che la nostra concezione offra un vantaggio 
che non si potrebbe avere altrimenti, se essa cioè consente 
una comprensione del tabu che non ci sarebbe data in altra 
maniera. Potremmo dire d’aver già data precedentemente la 
dimostrazione di questa utilità; vogliamo tuttavia riaffermarla, 
continuando la spiegazione dei divieti e degli usi del tabu 
nei loro particolari. 

Noi possiamo però procedere anche per una via diversa. 
Possiamo cioè cercare di vedere se una parte delle premesse, 
che abbiamo tratte, sia dimostrabile direttamente attraverso 
i fenomeni del tabu. Dobbiamo però precisare l'indirizzo delle 
nostre ricerche. L’affermazione sulla genesi del tabu, che 
essa derivi cioè da un antichissimo divieto il quale a suo 
tempo era stato imposto dall’esterno, si sottrae naturalmente 
ad ogni dimostrazione. Cercheremo dunque di convalidare le 


condizioni psicologiche del tabu, che abbiamo imparato a 


conoscere nella nevrosi ossessiva. Come siamo giunti a co- 
noscere questi fattori psicologici nella nevrosi? Anzi tutto 
dallo studio analitico dei sintomi e particolarmente da quello 
delle azioni ossessive, delle misure di difesa e dei precetti 
coatti. Abbiamo trovato in questi sintomi gli indizi che ci 
autorizzano a farli derivare da moti o tendenze ambivalenti 
che corrispondevano allo stesso tempo al desiderio e al con- 


trodesiderio, oppure che stavano prevalentemente al servizio 
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d’una delle due tendenze contrarie. Se ci sarà dunque pos- 
sibile di dimostrare anche nelle prescrizioni tabuiche l’ambi- 
valenza, l’esistenza di tendenze opposte, o di trovare fra di 
loro alcune che, come gli atti ossessivi, dieno uguale rilievo 
a tutte e due le tendenze, allora sarebbe accertata la con- 
cordanza psicologica fra il tabu e la nevrosi ossessiva. 

Come detto, i due divieti fondamentali del tabu sono inac- 
cessibili alla nostra analisi, perchè appartengono al totemismo; 
una delle sue prescrizioni è di derivazione secondaria e priva 
d’interesse per noi. Il tabu infatti è divenuto fra i popoli dei 
quali ci occupiamo la forma comune di legislazione, ed è 
entrato al servizio di tendenze sociali che sono certamente 
più recenti del tabu stesso, quali p. e. i tabu imposti dai capi 
e dai sacerdoti per assicurarsi la proprietà e il privilegio. Ci 
resta tuttavia un gran numero di prescrizioni che noi pren- 
deremo in esame; rilevo tra queste i tabu che s’allacciano 
a) ai nemici, 6) ai capi-tribù, c) ai morti, e prendo il 
materiale necessario dall’eccellente raccolta di J. G. Frazer 
nell’opera: « The golden bough » 0). 


a) Il trattamento dei nemici, 


Abbiamo attribuito ai popoli selvaggi e semiselvaggi una 
crudeltà senza limiti e senza rimorsi verso i loro nemici e 
con tanto maggior interesse apprenderemo quindi che anche 
fra loro l'uccisione di un uomo impone una serie di prescri- 
zioni che fanno parte degli usi del tabu. Queste prescrizioni 
si possono dividere in quattro gruppi: esse richiedono 1) la 
conciliazione col nemico ucciso, 2) limitazioni, 3) pratiche 
espiatorie, purificazioni dell’uccisore, 4) certe pratiche ceri- 
moniali. Quanto sieno generali o quanto sieno isolate queste 


usanze del tabu fra questi popoli, non si può stabilire con 


sicurezza, date le scarse notizie che abbiamo in proposito. 
D'altronde tale circostanza è priva d’interesse per noi. Tut- 


(1) Third edition, part. II, Taboo and the perils of the soul, 1911. 
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tavia si deve ammettere che si tratti di usanze molto diffuse 
e non di un fenomeno isolato. ; 

Le pratiche di riconciliazione nell'isola di Timor dopo 
il ritorno vittorioso di un’orda guerriera, recante le teste 
mozze dei nemici uccisi, sono particolarmente interessanti 
poichè il condottiero della spedizione è colpito dalle più 
gravi limitazioni (v. sotto). « All'ingresso solenne dei vincitori 
vengono fatti dei sacrifizi per riconciliarsi con le anime dei 
nemici chè altrimenti sarebbero previste delle sciagure peri 
vincitori. Viene eseguita una danza e contemporaneamente 
recitato un canto in cui si piange il nemico ucciso e s’im- 
plora il suo perdono: « Non essere in collera con noi se 
abbiamo presso di noi la tua testa: se non fosse arrisa la 
fortuna a noi, forse ora le nostre teste sarebbero appese nel 
tuo villaggio. Noi ti abbiamo offerto una vittima per placarti. 
Ora il tuo spirito può essere contento e deve lasciarci in 
pace. Perchè sei stato nostro nemico? non sarebbe meglio 
che noi fossimo rimasti amici? Il tuo sangue non sarebbe 
stato versato e non ti sarebbe stata tagliata la testa » (1). 

Usi simili li troviamo fra i Palu a Celebes; i Gallas sa- 
crificano agli spiriti i loro nemici uccisi prima di entrare 
nel villaggio. (Secondo Paulitschke: Etnografia dell’Africa 
del Nord). 

Altri popoli si sono ingegnati di fare dei loro nemici uccisi 
altrettanti amici, custodi e protettori. II mezzo lo hanno trovato 
nell’amoroso trattamento che viene usato alle teste recise di 
cui si vantano parecchie tribù di Borneo. Quando i Dayak 
delle coste di Sarawak, reduci da una spedizione guerresca, 
portano a casa una testa, questa è trattata per dei mesi con 
un’amorosità ricercata e chiamata con i nomi più dolci di 
cui dispone la loro lingua. Le vengono messi in bocca i mi- 
gliori bocconi, leccornie e sigari. La si prega ripetutamente 
di odiare i suoi vecchi amici e di amare i suoi nuovi ospiti, 
perchè ora essa è uno di loro. Sarebbe errato voler con- 


(1) FRAZER, l. c., p. 166. 
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siderare questo trattamento orribile quale uno scherno al 
morto (i), ò 

Presso parecchie tribù selvaggie dell'America del Nord il 
lutto per il nemico ucciso e scotennato ha colpito molti 0s- 
servatori. Quando un Choctaw ha ucciso un nemico, inco- 
mincia per lui un periodo di lutto che dura per dei mesi, 
durante il quale egli si sottomette alle più gravi limitazioni. 
Lo stesso fanno gli Indiani Dacota. Quando gli Osagen, 
osserva uno scrittore degno di fede, sono stati in lutto per 
i propri morti, ripetono il lutto per il nemico, come se si 
trattasse di un amico @), 

Prima di considerare gli altri usi tabuici riguardanti il trat- 
tamento dei nemici, vogliamo vagliare una possibile obiezione. 
La motivazione di queste prescrizioni conciliative, ci si dirà 
con Frazer e con altri, si spiega da sè e non ha nulla a 
che fare con «l’ambivalenza ». Questi popoli sono dominati 
da una paura superstiziosa degli spiriti degli uccisi, da una 
paura che non era ignota neppure nell’antichità classica, la 
quale è stata portata anche sulla scena dal grande dram- 
maturgo inglese nelle allucinazioni di Macbeth e di Ric- 
cardo III. Da queste superstizioni derivano logicamente tutte 
le prescrizioni conciliative, come pure le posteriori limitazioni 
ed espiazioni. In favore di questo concetto parlano anche le 
cerimonie comprese nel quarto gruppo, che consentono di 
spiegare il fenomeno solamente con la preoccupazione di 
scacciare gli spiriti degli uccisi che inseguono gli uccisori 08). 
I selvaggi confessano inoltre esplicitamente la loro paura 
degli spiriti dei nemici uccisi, paura alla quale essi stessi 
fanno risalire gli usi del tabu. 

Quest’obiezione è veramente ovvia, e, se essa fosse del 
pari esauriente, faremmo volentieri a meno di darne una re- 
‘ lativa spiegazione. Vi ritorneremo più tardi; per ora ci limi- 


(1) FRAZER, Adonis, Attis, Osiris, p. 248, 1907; da HuG Low, Sarawak, London, 
1848. 


(2) J. O. DORSAY; da FRAZER, Taboo ecc., p. 181. 


(3) FRAZER, Taboo, p. 169 e p. a. p. 174. Queste cerimonie consistono nel battere 
gli scudi, in grida, in ruggiti, nel far rumore con l’aiuto d’istrumenti e così via. 
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tiamo a contrapporle il concetto che deriva dalle premesse 
delle precedenti conclusioni sul tabu. Possiamo dunque de- 
durre da tutte queste prescrizioni che, nel comportamento 
verso i nemici, si manifestano anche altri moti oltre a quelli 
puramente ostili. Vi troviamo in essi espressioni di rimorso, 
di stima per il nemico, di pentimento per averlo ucciso. Sem- 
brerebbe che, molto prima di aver ricevuta dalle mani di un 
dio una legislazione, questi selvaggi conoscessero il coman- 
damento «Non uccidere », e che sapessero che ogni viola- 
zione di questo precetto portava con sè un castigo. 

Ma ritorniamo ora alle altre categorie di prescrizioni ta- 
buiche. Le limitazioni imposte all’uccisore vittorioso sono 
moltissime e di solito molto rigorose. Nell’Isola di Timor 
(cîr. più sopra le usanze di riconciliazione) il condottiero di 
una spedizione non può far ritorno direttamente alla sua casa. 
Viene riservata a lui una capanna particolare in cui egli ed 
il suo seguito passano due mesi nel compimento di diverse 
pratiche purificatorie. Durante questo tempo egli non può 
vedere sua moglie nè prender il cibo da solo, un’altra per- 
sona deve metterglielo in bocca‘). Fra alcune tribù Dayak 
gli uomini che ritornano da una spedizione vittoriosa devono 
rimanere per alcuni giorni appartati ed astenersi da determi- 
nati cibi, non devono toccare ferro, e stare lontani dalle loro 
mogli. A Logea, un’isola vicino alla Nuova Guinea, gli 
uomini che hanno ucciso i nemici, o contribuito alla loro uc- 
cisione si rinchiudono per una settimana nelle loro case, evi- 
tando ogni rapporto con le mogli e con gli amici, non toccano 
i cibi con le mani e si nutrono puramente di vegetali cotti 
espressamente per loro in recipienti speciali. Quale ragione 
di quest’ultima limitazione vien dato il fatto che essi non 
devono sentire l’odore del sangue degli uccisi, nel qual caso 
essi ammalerebbero e morirebbero. Nella tribù Toaripi o 
Motumotu della Nuova Guinea un uomo che abbia com- 
messa un’uccisione non deve avvicinarsi a sua moglie nè 


(1) FRAZER, Taboo, p. 166; da S. MULLER, Reizen en Onderzolkingen in den 
Indischen Archipel, Amsterdam, 1887. 
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‘toccare con le dita gli alimenti. Egli viene nutrito da terze 

persone con cibi speciali. E ciò dura fino al prossimo no- 
vilunio. 

Non espongo tutti gli altri casi di limitazioni imposte all’uc- 
cisore vittoroso, riportati dal Frazer e richiamo l’attenzione 
soltanto su quegli esempi dai quali risulti particolarmente il 
carattere del tabu, oppure nei quali la limitazione appare 
associata ad espiazioni, purificazioni o cerimoniali. 

Fra i Monumbos della Nuova Guinea tedesca chi uc- 
cide un nemico in battaglia diviene «impuro », e questa sua 
condizione vien definita con la stessa parola usata per le 
donne durante la mestruazione o durante il parto. Per molto 
tempo egli è confinato nella casa di riunione dei maschi, 
mentre gli abitanti del villaggio si riuniscono intorno a lui 
e festeggiano la vittora con canti e danze. Egli non deve 
toccare nessuno, neppure la moglie nè i figlioli; se egli lo 
facesse i toccati sarebbero colpiti da bubboni. Egli si purifica 
poi con le abluzioni ed altri cerimoniali. 

Fra i Natchez dell'America del Nord i guerrieri che con- 
quistano la prima cotenna erano obbligati per sei mesi a 
certe rinunzie. Essi non dovevano dormire con le loro mogli, 
| nè mangiare carne; si nutrivano soltanto di pesce o di budini 
di granturco. Quando un Choctaw uccideva e scotennava 
un nemico, cominciava per lui un periodo di lutto: che du- 
rava un mese, durante il quale egli non doveva pettinare la 
sua capigliatura. Se gli prudeva la testa, non doveva grattarsi 
con la mano, ma servirsi di un bastoncino. 

Quando un indiano Pima uccideva un Apache, egli do- 
veva sottomettersi a gravi cerimonie purificatrici ed espia- 
zioni. Per un periodo di digiuno che durava sedici giorni 
egli non doveva toccare nè carne nè sale, non doveva guar- 
dare il fuoco nè parlare con chicchessia. Viveva solo nel 
bosco servito da una vecchia che gli portava scarsi cibi; 
spesso faceva il bagno nel fiume vicino e portava in testa, 
quale segno di lutto, un pugno di argilla. AI diciassettesimo 
giorno aveva luogo la cerimonia pubblica della solenne pu- 
rificazione dell’uomo e delle sue armi. Siccome gli indiani 
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Pima prendevano il tabu dell’uccisore molto più seriamente 
di quanto non lo prendessero i loro nemici, e non differi- 
vano l’espiazione e la purificazione che a campagna finita, 
il loro coraggio guerresco ne soffriva per la severità e la 
religiosità dei loro costumi. Nonostante il loro coraggio e va- 
lore, essi sono stati per gli Americani un aiuto molto debole 
nelle loro guerre contro gli Apache. 

Per quanto possano essere interessanti per un esame più 
profondo i particolari e le variazioni delle cerimonie di pu- 
rificazione ed espiazione che seguono l’uccisione dei nemici, 
ritengo sufficiente al nostro scopo quanto esposi fino ad ora 
e non vi insisto più oltre. Aggiungerò solamente che l’isola- 
mento temporaneo o permanente al quale ancora ai nostri 
giorni è sottoposto il boia di professione appartiene a questo 
ordine d’idee. La condizione dell’« uomo libero » nella società 
medioevale ci dà veramente l’idea di questo «tabu» dei 
selvaggi (1). 

Nella spiegazione corrente di tutte queste prescrizioni di 
riconciliazione, di limitazione, di espiazione e di purificazione 
sono riuniti due principi: l'estensione del tabu dal morto a 
tutto quello ch'è venuto in contatto con lui e la paura dello 
spirito dell’ucciso. In che modo questi due fattori debbano 
venir combinati per la spiegazione del cerimoniale, se deb- 
bano venir considerati puri cioè nel loro valore, oppure se 
l'uno vada considerato come il principale e l’altro come il 
secondario, non è detto affatto e non sarebbe nemmeno fa- 
cile a dirlo. D'altro canto insistiamo ancora sull’unità del 
nostro concetto, il quale fa derivare tutte queste prescrizioni 
dall’ambivalenza dei moti affettivi verso il nemico. 


b) Il tabu dei dominatori. 


Il comportamento dei popoli primitivi verso i loro capi, 
re, sacerdoti è retto da due principii, che sembrano piuttosto 
completarsi che contraddirsi. Bisogna preservarsi da loro e, 


(1) Per questi esempi vedi FRAZER, Taboo, p. 165 fino 190, Manslayers taboed, 
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al tempo stesso, preservarli (1). Questa doppia finalità è ot- 
tenuta per mezzo di un’infinità di prescrizioni tabuiche. Sap- 
piamo già perchè faccia d’uopo guardarsi dai dominatori: 
essi sono i portatori di quella misteriosa e pericolosa forza 
magica che si comunica come una carica elettrica col con- 
tatto, e porta morte e rovina a colui che non ne è protetto. 
Si evita dunque ogni contatto diretto o indiretto con la loro 
santità pericolosa, e s’inventa un cerimoniale per tener lon- 
tani gli effetti temuti, dove un tal contatto non possa essere 
evitato. I Nubas nell'Africa Orientale credono p. es., che 
dovrebbero morire se entrassero nella casa del loro re-sacer- 
dote e che tale pericolo possa essere evitato denudando la 
spalla sinistra e facendola toccare dal re con la mano. Si 
verifica per tal modo il fatto che il contatto del re diventa 
un mezzo di guarigione e protezione dal pericolo derivante 
dal contatto col re; si tratta però in questo caso della forza 
risanatrice che ha il contatto intenzionale da parte del re 
in contrapposto al pericolo di toccarlo, del contrapposto cioè 
tra la passività e l’attività verso il re. 

Non occorre però risalire ai selvaggi per trovare l’azione 
risanatrice del contatto reale. In tempi relativamente vicini i 
re d’Inghilterra hanno esercitato questa forza per la scrofo- 
losi, che perciò portò il nome « The King's Evil». La regina 
Elisabetta non rinunziò a questa parte delle sue prerogative 
reali, come neppure altri suoi successori. Carlo I avrebbe 
guarito nell’anno 1633 cento ammalati ad una volta. Sotto 
lo scostumato suo figliuolo Carlo II, dopo la grande rivolu- 
zione inglese, le guarigioni reali in casi di malattie scrofolari 
erano in auge. 

Questo re avrebbe toccato durante il suo regno circa cen- 
tomila scrofolosi. La ressa di coloro che cercavano la gua- 
rigione sarebbe stata in tale occasione sì forte che una volta 
sei o sette persone perirono schiacciate dalla folla anzi che 


(1) FRAZER, 7aboo, p. 132: « He must not only be guarded, he must also be 


+  guarded against ». (Egli non deve essere solamente guardato, ma bisogna guardarsi 
anche da lui). 
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trovarvi la guarigione. Lo scettico Guglielmo II d’ Orange, 
salito al trono d’Inghilterra dopo la cacciata degli Stuardi, 
rifiutò di prestarsi all’incantesimo; l’unica volta che vi si lasciò 
indurre, lo fece con le parole: « Che Dio vi dia più salute e 
maggior giudizio » (1), 

La seguente relazione dà un’idea dello spaventoso effetto 
del contatto, anche involontario, in cui si torna attivi anche 
contro il re e contro ciò che gli appartiene. Un capo-tribù 
della Nuova Zelanda, alto di rango e santità, aveva lasciato 
i resti del suo pranzo sulla strada. Passò dî là uno schiavo, 
il quale vide i resti, e li mangiò. Appena ebbe finito, uno 
spettatore inorridito gli comunicò che quello che egli aveva 
osato mangiare era il pasto del capo-tribù. Il giovane era 
stato un guerriero forte e coraggioso, ma appena ebbe avuto 
tale notizia, stramazzò a terra, fu preso da terribili convul- 
sioni e morì al tramonto del giorno seguente @. Una Maori 
aveva mangiato certe frutta ed aveva appreso quindi che esse 
provenivano da un posto colpito dal tabu; gridò alto che lo 
spirito del capo-tribù l'avrebbe certamente uccisa. Il fatto 
avvenne al pomeriggio; il giorno seguente a mezzogiorno 
essa era morta 6). L’acciarino di un capo-tribù Maori costò 
una volta la vita a parecchie persone. Il capò-tribù lo aveva 
smarrito, altri lo trovarono e lo adoperarono per accendere 
le loro pipe; quando seppero a chi apparteneva, morirono 
tutti di paura 4. 

Non ci fa alcuna meraviglia se si è fatto sentire il bisogno 
di isolare persone pericolose come i capi-tribù e i sacerdoti, 
di erigere un muro impenetrabile intorno a loro. Si potrebbe 
supporre che questo muro, innalzato originariamente in virtù 
delle prescrizioni del tabu, esista ancora oggi come cerimo- 
niale di corte. 

La maggior parte però di questi tabu dei dominatori non 


(1) FRAZER, Tfie magic art I, p. 368. 
(2) Old New Zealand, by a Pakeha Maori (London, 1884); da FRAZER, 7ab00, p. 135. 
(3) W. BROWN, New Zealand and is Aborigines, London, 1845; da FRAZER, ivi. 
(4) FRAZER, l. c. 


x 


IL TABU E L’AMBIVALENZA DEI SENTIMENTI 53 


si possono far risalire al bisogno di difendersi. L’altro punto 
di vista del trattamento delle persone privilegiate, il bisogno 
cioè di difenderle da pericoli che le minacciano, ha avuto 
la parte più manifesta nella creazione dei tabu e quindi nel 
sorgere dell’etichetta di corte. 

La necessità di preservare il re da tutti i pericoli immagi- 
nabili deriva dall'enorme importanza che egli ha per il be- 
nessere dei suoi sudditi. La sua persona regola il mondo nel 
vero senso della parola; il popolo non lo ha da ringraziare 
solamente per la pioggia e il sole che fa prosperare i frutti 
della terra, ma pure per il vento che porta i battelli alla loro 
costa e per la terra ferma su cui poggia i suoi piedi. 

Questi re dei selvaggi sono dotati d’una potenza e d’una 
capacità di dispensare benefici propri solamente agli dei ai 
quali nelle fasi più tarde della civiltà soltanto i cortigiani più 
servili fingeranno di credere, 

Sembra una contraddizione che persone di una tale potenza 
abbiano bisogno di grandi cure per essere protette dai pe- 
ricoli che le minacciano; ma non è questa la sola contrad- 
dizione che tra i selvaggi figura nel trattamento delle persone 
regali. Questi popoli credono anche opportuno di sorvegliare 
i loro re perchè facciano un saggio uso della loro forze; non 
sono punto sicuri delle loro buone intenzioni o della loro ‘ 
scrupolosità. Una serie di diffidenze determina le prescrizioni 
del tabu. « L’idea che la regalità primitiva sia un dispotismo », 
dice il Frazer, « e che quindi il popolo esista soltanto per 
il suo dominatore non è assolutamente applicabile per le 
monarchie di cui ora parliamo. Al contrario, quivi il domi- 
natore vive soltanto per i suoi sudditi; la sua vita ha un 
valore solamente fino a che egli compie gli obblighi inerenti 
alla sua posizione, e regola il corso della natura per il bene 
del suo popolo. Appena egli trascura o rifiuta gli obblighi 
suoi, la cura, la devozione, la venerazione religiosa, della 
quale egli era stato fino allora oggetto, si trasformano in 


(1) FRAZER, Taboo, The burden of rovality, p. 7. 
Q@NE CISA: 
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odio e disprezzo. Egli viene scacciato vergognosamente e 
può dirsi felice se ne ha salva la vita. Oggi ancor venerato 
come un dio, può essere domani ammazzato come un de- 
linquente. Non abbiamo però il diritto di giudicare questo 
mutato comportamento del suo popolo come volubile e con- 
traddittorio; il popolo resta conseguente a sè stesso. Se il loro 
re è il loro dio — essi pensano — egli deve essere anche 
il loro protettore; e se egli non vuole proteggerli deve cedere 
il posto ad un altro che sia meglio disposto. Ma fino a che 
egli risponde alle loro esigenze, le cure per lui non hanno 
limiti, ed essi costringono lui pure a trattare sè stesso con 
uguali premure. Un tale re vive racchiuso dentro ad un si- 
stema di cerimoniali e di etichette, avvolto in una rete di 
usanze e di divieti, che non mirano certamente ad elevare 
la sua dignità e ancor meno ad aumentare il suo benessere, 
ma hanno il solo scopo d’impedire quegli atti che potrebbero 
guastare l'armonia della natura e trarre in rovina lui, il suo 
popolo ed il mondo intero. Queste prescrizioni, lungi dal tor- 
nare a suo agio, si confondono in ogni sua pratica, gli tol- 
gono ogni libertà e rendono la sua vita, che essi vorrebbero 
assicurare, insopportabile ». 

Un esempio stridente dell’inceppamento e dell’immobiliz- 
zazione d’un sacro dominatore da parte dei cerimoniali del 
tabu ci è dato dal tenore di vita del Mikado del Giappone 
nei secoli passati. Una vecchia relazione di duecento anni 
fa racconta: « ll Mikado non ritiene conveniente alla sua 
dignità e santità di toccare la terra coi piedi; quando egli 
si reca in qualche posto, deve essere portato a spalla; meno 
ancora egli può esporre la sua sacra persona all’aria libera, 
e il sole non è considerato degno dell’onore di risplendere 
sul suo capo. A tutte le parti del suo corpo è ascritta una 
tale santità, che non gli possono venir tagliati nè i capelli, 
nè la barba, nè le unghie. Ma perchè egli non sia trascurato 
troppo, viene lavato di notte quando dorme; si crede che 


(1) KAMPFER, History of Japan; da FRAZER, 1. c., p. 3. 
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quanto gli vien tolto dal suo corpo nel sonno debba esser 
riguardato come cosa rubata, e che un tale furto non porti 
danno alla sua dignità e alla sua santità. In tempi ancora 
prossimi a noi egli doveva rimanere seduto ogni mattina per 
alcune ore sul trono con la corona in testa; doveva restar 
fermo però come una statua, senza muovere nè le mani, nè 
i piedi, nè la testa, nè gli occhi; solamente a questo modo 
si credeva che egli avrebbe potuto mantenere la pace e la 
tranquillità al suo paese. Se disgraziatamente egli si fosse 
voltato da una o da un’altra parte, o avesse diretto lo sguardo 
per un certo tempo a una parte del regno, guerra, fame, fuoco, 
peste o altri malanni si sarebbero scatenati sul paese ». 

Alcuni tabu a cui sottostanno i re barbarici richiamano alla 
memoria le limitazioni degli assassini. A Shark Point presso 
Kap Podron nella Guinea Inferiore (Africa Occidentale) vive 
un re-sacerdote Kukulu solo in un bosco. Egli non deve 
aver contatti con le donne, non deve abbandonare la sua 
casa e non deve neppur alzarsi dalla sedia sulla quale è co- 
stretto anche a dormire. Se egli si coricasse, il vento cesse- 
rebbe e la navigazione verrebbe interrotta. Suo compito è 
quello di frenare le tempeste, e in generale di badare a che 
le condizioni dell'atmosfera sieno costantemente normali(!). 
Quanto più potente è un re di Loango, dice il Bastian, 
tanto più numerosi sono i tabu che egli deve osservare. Anche 
il principe ereditario vi è legato fin dall’infanzia ed essi au- 
mentano con gli anni; quando sale al trono, egli ne è vera- 
mente soffocato. 

Lo spazio non lo consente e il nostro interesse non lo 
richiede neppure che noi seguitiamo nella descrizione del 
tabu della dignità regale e sacerdotale. Aggiungiamo sola- 
mente che la massima importanza hanno le limitazioni della 
libertà dei movimenti e della dieta. Con quanto spirito di 
conservazione delle antiche usanze procedano le relazioni 
con queste persone privilegiate, risulta da due esempi di ce- 


(1) A. BASTIAN, Die deutsche Expedition an der Loangokiiste, Jena, 1874; da 
FRAZER, Il. c., p. 5. 
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rimoniale del tabu tolti da popoli civili, d’un livello culturale 
più elevato. 

Il Flamen Dialis, il primo sacerdote di Giove di Roma 
antica, doveva osservare un gran numero di comandamenti 
tabuici. Non doveva cavalcare, nè veder cavalli, nè persone 
armate, non portare anelli che non fossero spezzati, non aver 
nodi ai suoi abiti, non toccare farina di frumento, nè lievito, 
non pronunziare certi nomi come quello della capra, del cane, 
della carne cruda, fagioli, edera ecc.; i suoi capelli potevano 
venir tagliati solamente da un uomo libero con un coltello 
di bronzo, e i ritagli dovevano venir sotterrati sotto un albero 
porta-fortuna; non doveva toccare i morti nè stare a capo 
scoperto all’aria libera ecc. Sua moglie la Flaminica aveva 
inoltre i suoi propri divieti: su per certe scale non doveva 
salire più di tre gradini, in certi giorni festivi non doveva pet- 
tinarsi, la pelle delle sue scarpe non doveva provenire da un 
animale morto di morte naturale, ma soltanto da uno che 
fosse stato ammazzato o sacrificato, quando sentiva dei tuoni 
si considerava impura finchè non avesse offerto un sacrificio 
espiatorio (1). 

Gli antichi re d'Irlanda erano sottoposti ad una serie di 
prescrizioni ristrettive, dall’osservazione delle quali si faceva 
dipendere ogni felicità e da un’eventuale trasgressione ogni 
malanno. L’enumerazione completa di questi tabu è data nel 
Book of Rights, i cui più antichi esemplari portano le date 
1390 e 1418. I divieti sono molto dettagliati e riguardano certe 
attività in dati luoghi e dati momenti. In queste città il re 
non doveva soggiornare in un dato giorno della settimana, 
non doveva passare il fiume in una determinata ora, non 
doveva accamparsi per nove giorni in una data pianura, e 
via dicendo). 

L’asprezza delle limitazioni del tabu per i re-sacerdoti ha 
avuto fra molti popoli selvaggi una conseguenza storicamente 
importante e dal nostro punto di vista particolarmente inte- 


(1) FRAZER, l. c., p. 13. 
(2) FRAZER, I. c., p. 11. 
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ressante. La dignità regale-sacerdotale cessò d’essere cosa 
desiderabile; chi era in procinto d’ottenerla si serviva spesso 
d’ogni mezzo per isfuggirla. Così a Combogia, dove c’è 
un re del fuoco e un re dell’acqua, è necessario talvolta 
costringere a viva forza i successori ad assumere tale dignità. 
A Nine o Savage Island, una delle isole dei coralli nel- 
l'Oceano Pacifico, la monarchia venne a finire perchè non si 
trovava più nessuno che fosse disposto ad assumere quel- 
l'ufficio carico di responsabilità e di pericoli. In alcune parti 
dell’Africa Occidentale, dopo la morte del re viene tenuto un 
concilio segreto per stabilirne il successore. L’eletto vien 
preso, legato e tenuto in custodia nella casa del feticcio, 
finchè si dichiari disposto ad accettare la corona. Talvolta 
il presunto successore trova mezzi e maniere per sottrarsi 
al’onore a lui decretato; si racconta ad esempio che un 
capo-tribù usava portare giorno e notte con sè delle armi 
per opporsi con la forza ad un eventuale tentativo di porlo 
sul trono). Fra i negri della Sierra Leone l’opposizione 
all'assunzione della dignità regale era così forte, che la mag- 
gior parte delle tribù erano costrette ad eleggere a. re degli 
stranieri. 

Il Frazer attribuisce a questi fatti la trasformazione della 
monarchia sacerdotale in un potere spirituale e in uno laico. 
Quei re, schiacciati dal peso della loro santità, non erano 
più capaci di esercitare di fatto il potere, e dovevano lasciare 
le loro cure a persone di grado minore, più atte però ad 
agire, pronte a rinunziare agli onori della dignità regale. Sor- 
sero così i dominatori secolari, mentre la supremazia spirituale, 
divenuta praticamente priva d’importanza, rimase ai prece- 
denti re del tabu. La storia dell’antico Giappone ci offre un 
esempio d’un tale regime. 

Se osserviamo ora il quadro dei rapporti fra gli uomini 
primitivi e i loro dominatori, e ci inoltriamo nel relativo studio, 
lo comprenderemo facilmente nel suo significato psicoana- 


(1) A. BASTIAN, Die deutsche Expedition an der Loangoktiste; da FRAZER, 1. c., 
p. 18. 
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litico. Questi rapporti sono di natura molto complicata e non 
scevri da contraddizioni. Si concedono ai dominatori dei 
grandi privilegi, i quali coincidono veramente coi divieti ta- 
buici degli altri. Essi sono delle persone privilegiate e pos- 
sono appunto perciò fare quanto agli altri è impedito dal tabu. 
In contraddizione però a questa libertà sta il fatto che essi 
sono sottoposti a determinati tabu che non pesano sugli in- 
dividui comuni. Qui c’è dunque un primo contrasto, quasi 
una contraddizione, tra una maggiore libertà e una maggiore 
restrizione per le stesse persone. Si attribuiscono loro forze 
magiche straordinarie e si teme pertanto il contatto della loro 
persona e della loro proprietà, e d’altra parte si aspetta da 
tale contatto l’effetto più benefico. Quesia sembra essere una 
seconda contraddizione; abbiamo già notato però che essa 
è soltanto apparente. Il contatto che deriva dal re, voluto a 
fin di bene ha un effetto salutare e benefico; pericoloso è 
solamente il contatto di un uomo comune col re o con ciò 
che a lui appartiene, probabilmente perchè gli rammenta ten- 
denze aggressive. Un’altra contraddizione non facilmente spie- 
gabile sta nel fatto che si ascrive al dominatore una forza 
sugli eventi naturali e ci si sente tuttavia in obbligo di pro- 
teggerlo con ogni premura dai pericoli che lo minacciano, 
come se la sua potenza non fosse in grado di proteggerlo. 
Un'ulteriore difficoltà di rapporti risulta dal fatto che non ci 
si fida del dominatore e non si crede che egli applichi giu- 
stamente il suo potere a beneficio dei suoi sudditi e della 
propria persona; si diffida dunque di lui, e si sente il dovere 
di sorvegliarlo. A tutelare il re, a proteggerlo dai pericoli e 
a proteggere i sudditi dal pericolo che egli porta loro, serve 
ad un tempo l’etichetta del tabu a cui la vita del re è sog- 
getta. ° 

La spiegazione dei rapporti complicati e contraddittori fra 
gli uomini primitivi e i loro dominatori è questa: da super- 
stizioni e da motivi diversi s’esplicano nel trattamento dei re 
tendenze diverse, ognuna delle quali indipendentemente dalle 
altre è portata all’esagerazione estrema. Da ciò derivano le 
contraddizioni di cui del resto la mente dei selvaggi, come 
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pure quella dei popoli civili, assai poco si preoccupa, quando 
si tratti di questioni religiose e di fedeltà dinastica. 
L’argomento sarebbe esaurito, la tecnica psicoanalitica con- 
sente però di penetrare più a fondo di quei rapporti e di 
spiegare maggiormente la natura di queste tendenze. Se sot- 
toporremo la situazione esposta all’analisi come se si trattasse 
d’un quadro sintomatico d’una nevrosi, la ricondurremo anzi 
tutto a preoccupazioni angosciose che vengono fatte valere 
come determinanti del cerimoniale del tabu. La presenza di un 
tale eccesso di affettuosità è comunissima nella nevrosi, parti- 
colarmente in quella coatta, che rileviamo particolarmente per 
averne un confronto. La sua origine l'abbiamo compresa per- 
fettamente. Essa appare sempre là dove, oltre all’affettuosità 
dominante, v’è anche una corrente d’ostilità inconscia; quando 
cioè si realizza il caso tipico d’un atteggiamento affettivo am- 
bivalente. Le ostilità sono quindi superate da un’esagerata 
tenerezza che si manifesta come paurosità, che diventa coatta, 
chè altrimenti essa non basterebbe al suo compito di man- 
tenere nella rimozione la corrente contraria inconscia. Il psi- 
coanalista sa per esperienza con quanta sicurezza l’iperaffet- 
tuosità paurosa consenta questa soluzione nelle condizioni le 
più inverosimili, p. e. tra madre e figlio o ira coniugi affettuosi. 
Applicata al trattamento delle persone privilegiate, risulterebbe 
che alla loro venerazione, anzi alla loro deificazione, s’oppone 
nell’inconscio una corrente ostile intensissima e che si ma- 
nifesta inoltre la situazione dell’atteggiamento affettivo ambi- 
valente. La diffidenza, che sembra innegabile contributo alla 
motivazione dei tabu regali, sarebbe un’altra diretta manife- 
stazione della stessa ostilità inconscia. Anzî — visti gli svariati 
risultati di un tale conflitto fra i diversi popoli — non man- 
cherebbero esempi i quali diano facilmente la prova di queste 
ostilità. I selvaggi Timmes della Sierra Leone, lo sappiamo 
dal Frazer0), si sono riservati il diritto di bastonare il re 
eletto la sera prima dell’incoronazione, e si valgono di tale 


(DEicgpi 18, secondo ZWEIFEL et MONSTIER, Voyage aux sources du Niger, 1880. 
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diritto costituzionale in modo che il disgraziato non soprav- 
vive gran tempo alla salita al trono. I maggiori della tribù 
eleggono perciò a re. degli individui verso i quali nutrono 
dell’odio. Tuttavia anche in questi casi brutali l’ inimicizia non 
si confessa mai, ma prende le forme del cerimoniale. 

D'altronde il comportamento degli uomini primitivi verso i 
loro dominatori ci richiama alla mente un processo comune 
alla nevrosi che si manifesta chiaramente nel cosiddetto delirio 
di persecuzione. Viene esagerata allora l’importanza d’una 
persona, aumentato fino all'inverosimile il suo potere, per 
addossargli meglio tutta la responsabilità degli affanni che 
capitano all’ammalato. Veramente i selvaggi non procedono 
altrimenti con i loro re, li depongono o li uccidono, perchè 
la natura ha deluso le loro aspettative d’una buona caccia 
o d’una ricca messe. Il quadro che il paranoico ricostruisce 
nel delirio di persecuzione è fondato sul rapporto del figlio 
col padre. Il figlio attribuisce nel suo concetto al padre una 
simile potenza, sì che la diffidenza verso di Iui è strettamente 
legata alla sua stima. Quando un paranoico riconosce in tal 
modo il « persecutore » in una persona, egli la innalza alla 
categoria del padre, la mette in condizioni che gli permettono 
di farla responsabile di tutta l’infelicità che egli sente. Questa 
seconda analogia tra il selvaggio ed il nevrotico ci mostra 
come i rapporti dei selvaggi verso il loro dominatore derivino 
dall’impostazione infantile del figlio verso il padre. 

Il punto d’appoggio più forte nel nostro modo di vedere, 
che confronta i divieti tabuici con i sintomi nevrotici, lo tro- 
viamo nello stesso cerimoniale del tabu, la cui importanza 
per la posizione della dignità regale fu considerata più sopra. 
Questo cerimoniale palesa il suo doppio significato e la sua 
origine da tendenze ambivalenti, quando siamo disposti ad 
ammettere che esso abbia mirato sin da principio a tale fine. 
Esso non tratta solamente con distinzione i re e li eleva al 
di sopra dei comuni mortali, ma rende loro la vita insoppor- 
tabile e li costringe ad una servitù la quale è ben più grave 
di quella dei suoi sudditi. Abbiamo dunque il vero contrap- 
posto della pratica coatta della nevrosi, in cui l’impulso re- 
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presso e quello che lo reprime coincidono con l’appagamento 
contemporaneo e comune. L’azione coatta è apparentemente 

un riparo contro l’azione proibita, mentire realmente essa è 
la ripetizione di quanto è proibito. L’apparenza si riferisce 
in questo caso all'istanza conscia della vita psichica, la realtà 
a quella inconscia. Per tal modo anche il cerimoniale tabuico 
dei re viene ad essere apparentemente la più alta onori- 
ficenza e un mezzo di procurar loro la più completa sicurezza, 
mentre in realtà essa è la punizione per queste dignità e 
la vendetta che i sudditi esercitano sul loro re. Le esperienze 
che fa Sancio Panza di Cervantes quale governatore della 
sua isola gli insegnarono certamente quanto tale concetto del 
cerimoniale di corte sia tristemente vero. È molto probabile 
che avremmo degli ulteriori consensi se potessimo indurre i 
re e i dominatori d’oggi a esprimersi in proposito. 

Perchè Patteggiamento affettivo verso i dominatori abbia 
da comportare un sì forte contributo inconscio d’ostilità, è 
un problema molto interessante, il quale sorpassa però i limiti 
di questo lavoro. L’accenno al compiesso paterno-infantile 
l'abbiamo già fatto; aggiungiamo ancora che volendo pren- 
dere in esame la preistoria della regalità dovremo giungere 
a delle spiegazioni ben più decisive. Da argomentazioni im- 
pressionanti del Frazer, non del tutto convincenti nemmeno 
per lui, risulterebbe che i primi re erano degli stranieri, i 
quali, dopo un breve dominio, erano destinati a morire sa- 
crificati in feste solenni quali rappresentanti della divinità 0). 
Ancora i miti del Cristianesimo risentirebbero delle conse- 
guenze dell'evoluzione della storia dei re. 


c) Il tabu dei morti. 


Noi sappiamo che i morti sono dei dominatori potenti; ci 


sorprenderà però il fatto che essi vengono considerati come 
nemici. i 


(1) FRAZER, The magic art and the evolution of kings, 2° vol., 1911. (The gol- 
den bough). 
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Restando sul terreno del confronto con l’infezione, il tabu 
dei morti ci mostra, nella maggior parte dei popoli primitivi 
una particolare virulenza. Il tabu si manifesta anzi tutto in 
seguito al contatto col morto e al trattamento di coloro che 
lo hanno compianto. Trai Maori chi ha toccato una salma 
oppure ha preso parte alla sua tumulazione viene considerato 
| estremamente impuro ed escluso quasi da ogni rapporto con 

i suoi simili. Egli ne è presso che boicottato. Non deve en- 
trare nelle case, non può avvicinarsi a persone od oggetti 
senza infettarli. Neppure deve toccare il cibo con le mani; 
esse gli sono veramente inservibili per la loro impurità. Il 
cibo gli viene somministrato per terra ed egli è costretto a 
prenderlo con le labbra e con i denti, come meglio può, te- 
nendo le mani incrociate dietro la schiena. Talvolta è con- 
cesso ad un’altra persona di offrirglielo in bocca col braccio 
teso e ben attenta di non toccare quell’infelice. La persona 
che lo aiuta è sottoposta pure a restrizioni opprimenti quanto 
quelle a cui è sottoposto lui stesso. V’è naturalmente in ogni 
villaggio qualche disgraziato, messo al bando della società, 
che vive miseramente di scarse elemosine; solamente a costui 
è consentito di avvicinarsi alla distanza di un braccio a chi 
ha compiuto l’ultimo dovere verso un defunto. Quando però 
è trascorso il termine dell'isolamento e l’impurò può nuova- 
mente confondersi con i suoi compagni, vengono infrarite 
tutte le stoviglie di cui egli s'era servito nel tempo pericoloso 
e distrutte le vesti di cui era vestito. 

In tutta la Polinesia, in tutta la Melanesia e in una parte 
dell’Africa vigono le stesse usanze tabuiche dopo un contatto 
fisico con i morti; il divieto più comune è quello di toccare 
da soli il cibo e la necessità che ne deriva di venir nutriti 
da altri. È degno di nota il fatto che nella Polinesia o forse 
soltanto a Hawaii! durante le funzioni sacre i re-sacerdoti 
erano sottoposti alla stessa restrizione. Nel tabu dei morti a 
Tonga le varie gradazioni e le successive abolizioni dei di- 


(1) FRAZER, Taboo, p. 138 ecc. 
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vieti per forza tabuica personale si esplicano in modo palese. 
Chi ha toccato la salma d’un capo-tribù è impuro per dieci 
mesi; se lui stesso però è capo-tribù egli rimane impuro tre, 
quattro o cinque mesi, a seconda del rango del defunto; 
quando però si tratti della salma del capo supremo deificato, 
divengono tabu per dieci mesi persino i capi-tribù di grado 
più alto. I selvaggi sono fermamente convinti che chi trasgre- 
disce le prescrizioni tabuiche debba ammalare e morire, e 
tanto ne sono persuasi che, stando all’opinione di un esplo- 
ratore, non hanno mai osato di sincerarsi del contrario 0. 

Analoghe nei tratti essenziali, ma più interessanti per noi 
sono le limitazioni tabuiche di quelle persone il cui contatto 
con i morti va inteso in senso traslato, cioè dei parenti in 
lutto, dei vedovi e delle vedove. Se nelle prescrizioni finora 
accennate vediamo soltanto la tipica espressione della viru- 
lenza e della capacità di propagazione del tabu, in quelle 
che tratteremo ora traspaiono veramente i motivi del tabu, 
tanto quelli pretesi quanto quelli che vorremo considerare 
profondamente autentici. 

Fra i Shauswap, nella Columbia inglese, i vedovi e 
le vedove devono’ vivere appartati nel periodo del lutto, non 
devono toccare con le mani nè la propria testa nè il proprio 
corpo, le stoviglie di cui si servono non devono venir utiliz- 
zate da altri; nessun cacciatore si oserebbe avvicinare mai 
alla capanna dove abitano codeste persone, chè ciò gli por- 
terebbe disgrazia; se l'ombra solamente di costoro cadesse 
su di lui, egli ammalerebbe. Le persone in lutto dormono su 
degli spineti e circondano il loro letto di spine. Quest’ ultima 
regola è stabilita per tener lontano lo spirito del defunto; ed 
ancor più evidente è l’usanza di altre tribù nordamericane, 
per cui la vedova suole portare per qualche tempo dopo la 
morte del marito un indumento simile ai calzoni, fatto d’erba 
secca, per rendersi inaccessibile al suo spirito. Vediamo per 
tal modo che il contatto « in senso traslato » vien inteso come 


(1) W. MARINER, The natives of the Tonga Islands, 1818; da FRAZER, I. c., p. 140, 
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un contatto corporale, poichè lo spirito del morto non isfugge 
i suoi parenti, non desiste dall’« aleggiare » loro MRO du-l 
rante il periodo del lutto. 

Fra gli Agutainos che abitano a Palawan nelle Filip- 
pine la vedova non deve abbandonare la sua capanna nei 
primi sette od otto giorni di lutto; può farlo solamente nella 
notte, quando non s’aspetta degli incontri. Chi la scorge corre 
pericolo di morire immediatamente e lei stessa mette pertanto 
il prossimo in guardia, battendo gli alberi con un bastone; 
gli alberi però si disseccano. In che consista veramente il pe- 
ricolo che presenta la vedova ci spiega un’ulteriore osser- 
vazione. Nel distretto di Mekeo, nella Nuova Guinea In- 
glese, il vedovo perde tutti i diritti civili e vive per un certo 
tempo come un reprobo. Egli non deve coltivare la terra, 
non mostrarsi in pubblico, non entrare nel villaggio nè pas- 
sare per la strada. Egli erra come una fiera ira l’erba alta e 
i cespugli e deve nascondersi nel folto della macchia quando 
vede avvicinarsi qualcuno e particolarmente se si tratta di una 
donna. Dobbiamo pertanto far risalire lo stato pericoloso della 
vedovanza al pericolo della tentazione. L’uomo che ha 
perduta la sua donna deve sottrarsi al desiderio d’averne 
un’altra che la sostituisca, la vedova deve combattere lo 
stesso desiderio, e per di più evitare di suscitare il desiderio 
in altri uomini. Ogni appagamento sessuale urterebbe contro 
il rito del lutto e scatenerebbe la collera dello spirito (). 

Uno dei più singolari e più istruttivi usi del tabu che ri- 
guardano il lutto dei popoli primitivi è il divieto di pronun- 
ziare il nome del defunto. È un divieto straordinariamente 
diffuso, che ha subito svariate amplificazioni ed ha avuto 
conseguenze importantissime. 

Oltre che fra gli Australiani e i Polinesiani che maggiormente 
sogliono conservare le usanze del tabu, questo divieto lo si 
ritrova in popoli delle regioni più discoste, come i Samojedi 


(1) La stessa ammalata, le cui « impossibilità » ho messo più sopra a confronto 
col tabu, riconobbe che ogni qualvolta incontrava per la strada una persona vestita 
in lutto montava in collera. A tali persone, diceva, dovrebbe essere proibito di uscire. 
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della Siberia ei Todas dell’India del Sud,i Mongoli della 
° Tartaria ei Tuareg del Sahara, gli Aino del Giappone e gli 
Akamba e i Nandi dell’Africa centrale, i Tinguani delle 
Filippine e gli abitanti delle isole Nicobari, del Madaga- 
scar e di Borneo0). Tra alcuni popoli i divieti e le conse- 
| guenze che ne derivano vigono soltanto nel periodo di lutto, 
fra altri invece essi sono permanenti; sembra però che in 
tal caso perdano il loro rigore col passare del tempo. 

La proibizione di pronunziare il nome del defunto è di 
regola osservata in modo severissimo. In molte tribù dell’A- 
merica del Sud il pronunziare in loro presenza il nome del 
defunto è offesa gravissima e la punizione prevista non è 
minore di quella stabilita per l’omicidio @. Non è facile a 
iutta prima spiegare l’orrore di pronunziare questo nome, ma 
i pericoli che vi si riconnettono inducono ad una serie di 
ripieghi e provvedimenti che riescono interessanti e signifi- 
cativi in molti riguardi. Così i Masai nell’Africa sono ricorsi 
alla scappatoia di cambiare il nome del defunto immediata- 
mente dopo la sua morte; il suo nuovo nome può essere 
allora pronunciato senza orrore, mentre i divieti rimangono 
per quello vecchio. Sembra esserci la premessa che lo spirito 
non conosca il suo nuovo nome e non arrivi mai a saperlo. 
Le tribù Australiane dell’Adelaide e dell’Encounter Bay 
sono tanto conseguenti nella loro prudenza che, dopo un 
caso di morte, ogni persona che porta lo stesso nome o uno 
simile a quello del defunto lo cambia immediatamente. Talvolta, 
dopo una morte estendendo lo stesso concetto, tutti i parenti 
cambiano nome, senza riguardo all’omofonia; ciò accade fra 
alcune tribù delle Vittoria e dell’America Nord-occi- 
dentale. Di più fra i Guaycurus nel Paraguay il capo- 
tribù suole dare nella triste occasione dei nuovi nomi a tutti 
i membri della tribù, nomi che essi da allora in poi ricordano 
come se li avessero portati sempre 0). 


(1) FRAZER, l. c., p. 353. 
(2) FRAZER, 1. c., p.:352 ecc. 
(3) FRAZER, 1. c., p. 357, secondo un antico osservatore spagnolo, 1732. 
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Se il nome del defunto poi coincideva con quello d’un ani- 
male, d’una cosa ecc., parecchi dei popoli citati ritenevano 
necessario imporre dei nuovi nomi anche a quegli animali e 
a quegli oggetti, perchè, adoperando quelle parole, non fosse 
rievocato il ricordo del defunto. Da ciò dovette derivare una 
continua trasformazione del patrimonio linguistico, che pro- - 
curò ai missionari grandi difficoltà particolarmente là dove 
l'interdizione dei nomi era comune. Nei sette anni che il mis- 
sionario Dobrizhofer passò fra gli Abiponi del Paraguay 
il nome del giaguaro fu cambiato tre volte e le parole ado- 
perate per designare il coccodrillo, la spina e la macellazione 
ebbero una sorte simile). L’orrore di pronunciare un nome 
appartenuto a un defunto si estende analogamente a tutto ciò 
che ebbe relazione con lui, e conseguenza importante di 
questo processo di reppressione è il fatto che tali popoli non 
hanno alcuna tradizione nè alcuna reminiscenza storica e of- 
frono la più grande difficoltà all'esame della loro preistoria. 
Taluni popoli primitivi hanno adottato delle usanze compen- 
. satrici per riprendere i nomi dei defunti dopo un lungo pe- 
riodo di lutto, dando ai bambini che sono considerati come 
la rincarnazione dei morti gli stessi nomi. 

Ci riesce meno strano questo tabu dei nomi se teniamo 
presente che per i selvaggi il nome è parte essenziale e pos- 
sesso integrale della personalità, e che essi attribuiscono alla 
parola il significato pieno e concreto. Lo stesso fanno, come 
ho detto altrove, i nostri bambini, che non si accontentano 
di accettare somiglianze di parole senza darvi importanza, 
ma coerentemente deducono che vi debba esistere anche una 
profonda analogia se due cose sono chiamate con lo stesso 
nome. Neppure l’adulto civilizzato avrà difficoltà di constatare. 
che per molte stranezze del suo contegno egli non differisce 
molto, attribuendo un’esagerata importanza al suo nome, e 
che egli lo sente quasi nato insieme con la sua persona. 
Concorda con questo fatto la pratica psicoanalitica che vi 


(1) FRAZER, 1. c., p. 360. 
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trova il motivo per richiamare l’attenzione sull'importanza dei 
nomi nell’attività mentale inconscia 0). 

Come era da prevedersi i nevrotici coatti si comportano 
in tale riguardo come i selvaggi. Mostrano la piena « sensi- 
bilità di complesso » nel pronunciare e nell’udire date parole 
e dati nomi (similmente ad altri nevrotici), e fanno derivare 
dal proprio nome un buon numero d’inibizioni spesso gra- 
vissime. Un’ammalata di tabu che conobbi s’era imposta di 
non scrivere il suo nome per timore che cadesse in mano 
a qualcuno che si sarebbe impossessato in tal modo di una 
parte della sua personalità. Nella spasmodica fedeltà con la 
quale si difendeva dalle tentazioni della sua fantasia, essa 
s’era creata il precetto di « non dare nulla della sua persona ». 
Ad essa apparteneva anzi tutto il nome, quindi la scrittura, 
ed ella finì per non scrivere affatto. 

Non ci stupisce pertanto il fatto che i selvaggi ritengano 
il nome d’un morto quale parte della sua persona e che ne 
facciano oggetto di tabu. Il pronunciare il suo nome va ri- 
condotto al contatto con lui; ed ora possiamo trattare il pro- 
blema in senso più largo e ricercare perchè questo contatto 
sia stato colpito da un tabu così severo. 

La spiegazione più ovvia sarebbe da cercare nel ribrezzo 
naturale che ispira il cadavere e nell’alterazione che esso va 
presentando ben presto. Accanto a queste ragioni bisogne- 
rebbe aggiungere quella del lutto. Il ribrezzo però per un ca- 
davere non coincide col dettaglio delle prescrizioni tabuiche, 
e il lutto non può in alcun modo spiegarci come il nome del 
morto possa essere un’atroce offesa ai superstiti. Il lutto ama 
piuttosto occuparsi del morto, elaborarne i ricordi e conser- 
varli più a lungo possibile. Le stranezze degli usi tabuici 
devono aver altre ragioni che mirano ad altri fini. Appunto 
i tabu dei nomi ci rivelano questi motivi ancor ignoti, e se 
non ce lo dicessero i costumi, lo apprenderemmo tuttavia 
dalle informazioni che ci danno i selvaggi nel periodo del lutto. 


(1) STEKEL, Abraham. 
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Infatti essi non dissimulano affatto il timore che ispira 
loro la presenza e il ricordo dello spirito del defunto; ricor- 
rono a una quantità di cerimonie, per tenerlo lontano, per 
iscacciarlo (1). Il pronunciare il suo nome sembra loro uno 
scongiuro a cui seguirà tosto la presenza del morto @), Con- 
seguentemente fanno quanto possono per evitare uno scon- 
giuro e una resurrezione. Si travestono perchè lo spirito non 
li riconosca ®), oppure cambiano il suo o il loro nome; in- 
furiano contro lo straniero poco delicato, che, nominandolo, 
eccita lo spirito contro i superstiti. Siamo costretti ad am- 
mettere che essi, secondo l’espressione del Wundt, soffrono 
di paura « che la sua anima sia divenuta un demonio » (4). 

Con quest'esame saremmo giunti alla conferma del con- 
cetto del Wundt che spiega il tabu, come sappiamo, con la 
paura dei demoni. 

La premessa di questa teoria, che il caro membro di una 
famiglia al momento della sua morte diventi un demone dal 
quale i superstiti non hanno da aspettarsi che delle ostilità, 
e dalle cui cattive brame essi devono difendersi con tutti i 
mezzi, è tanto strana che a prima vista non siamo disposti 
ad accettarla. Non di meno tutti gli autori competenti sono 
concordi nell’ascrivere ai popoli primitivi press’a poco questo 
concetto. Westermarck, che nell’opera « Origine ed evolu- 
zione dei concetti morali » dà a mio modo di vedere troppo 
poca importanza al tabu nel capitolo «Contegno verso i morti», 
così si esprime: « Ad ogni modo il materiale di fatti mi con- 
sente di concludere che i morti sono considerati più spesso 
nemici che amici), e che il Jevons e il Grant Allen sono 


(1) Come esempio di una tale confessione sono citati in FRAZER, I. c., p. 353, i 


Tuaregs del Sahara. 

(2) Forse bisogna aggiungervi la condizione: fino a tanto che esiste ancora qual- 
che resto del suo corpo. FRAZER, l. c., p. 372. 

(3) Sulle Nicobari. FRAZER, l. c., p. 382. 

(4) WUNDT, Religion und Mythus, Il vol., p. 49. 

(5) WESTERMARCK, 1. c., II vol., p. 424. Nella nota e nella continuazione del testo 
gran copia di testimonianze molto caratteristiche, p. e.: i Maori credevano « che i 
parenti più vicini e più amati cambiassero dopo morti il loro essere e fossero mal 
intenzionati verso i loro cari di prima ». I Negri australiani credono che ogni de- 
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in errore quando affermano che prima s’era creduto che il 
malvolere dei morti fosse comunemente diretto contro gli 
stranieri, e che essi avessero uno sguardo paterno sulla vita 
e sui beni dei loro discendenti e compagni di clan ». 

In un libro molto suggestivo R. Kleinpaul ha valorizzato 
per lo studio dei rapporti tra i vivi e i morti le sopravvivenze 
della credenza nell’anima nei popoli civili (). Essi culminano, 
anche secondo lui, nel convincimento che i morti traggono 
a sè i vivi con istinti omicidi. I morti uccidono; lo scheletro 
che oggi è l’immagine della morte ci mostra che questa non 
è che un morto. Il vivo non si sente sicuro dall’insidia dei 
morti prima di non aver posto tra sè e loro un’acqua che li 
separi. Si seppellivano perciò volentieri i morti su isole, li si 
portava dall’altra parte d’un fiume; le espressioni «al di qua», 
« al di là» hanno questa origine. Più tardi un’ulteriore miti- 
gazione ha limitato il malvolere dei morti a quelle categorie 
alle quali bisognava riconoscere un certo diritto di astio : agli 
uccisi che quali spiriti maligni perseguitano i loro assassini, 
a coloro che sono morti con una brama insoddisfatta, come 
gli sposi. Ma originariamente, crede il Kleinpaul, tutti i 
morti erano vampiri, tutti avevano rancore verso i vivi e ten- 
tavano di danneggiarli, di privarli della vita. Il cadavere, del 
resto, ha dato per la prima volta l’idea di uno spirito maligno. 

La supposizione, che i più cari defunti si trasformassero 
dopo la morte in demoni, ci presenta un nuovo problema. 
Che cosa spinse i popoli primitivi ad ascrivere ai loro cari 
morti un tale cambiamento affettivo? Perchè ne fecero dei 
demoni? Il Westermarck crede di poter rispondere a questa 
domanda @): « Visto che la morte è ritenuta comunemente 


funto sia per molto tempo maligno; quanto più stretto è il grado di parentela, tanto 
maggiore è la paura. Gli Eschimesi sono dominati dall’ idea che i morti trovano riposo 
appena molto tardi, ma che in principio sono da temere come spiriti che meditano 
malanni, e che spesso girano attorno al villaggio per divulgare malattie, morte ed 
- altre sventure. (BOAS). 
(1) R. KLEINPAUL, Die Lebendigen und die Toten in Volksglauben, Religion 
und Sage, 1898. 
(2) L. c., p. 426. 
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come la disgrazia più grave che possa colpire Puomo, si 
crede che i trapassati sieno oltremodo scontenti della loro 
sorte. Secondo l’opinione dei popoli primitivi, si muore sol- 1 
‘tanto per uccisione, sia essa violenta o causata da magia, | 
ed appunto per ciò si ritiene esser l’anima vendicativa ed 
irascibile; si crede che essa porti invidia ai vivi e aneli alla 
compagnia degli antichi parenti. È quindi comprensibile che 
essa cerchi di essere ricongiunta a loro, di ucciderli a mezzo 
di malattia ..... 

Peet Un'ulteriore spiegazione del malvolere attribuito alle 
anime sta nella paura istintiva che si ha di loro; paura che 
è a sua volta la conseguenza del terrore della morte ». 

Lo studio dei disturbi psiconevrotici ci mette sulla via di 
una spiegazione più ampia che comprende anche quella del 
Westermarck. 

Se una donna perde suo marito, o una figlia sua madre, 
avviene non di rado che la superstite sia colpita da scrupoli 
che chiamiamo « rimproveri di coazione », e ciò per il dubbio 
di esser stata lei con imprudenze -o trascuranze a causare la 
morte della persona amata. Nessun richiamo alle premure 
con le quali essa ha assistito l’ammalato, nessuna dimostra- 
zione logica dell’inesistenza d’una colpa può metter fine al 
tormento che forse rappresenta l’espressione patologica di 
un lutto la quale col tempo va lentamente sparendo. L’esame 
psicoanalitico di questi casi ci ha fatto conoscere le ragioni 
segrete della malattia. Abbiamo appreso che questi rimproveri 
di coazione sono in certo senso giustificati e resistono per- 
tanto alle confutazioni e alle obiezioni. Non che la persona 
in lutto abbia causato realmente la morte o abbia davvero 
trascurato il suo caro, come sostiene il rimprovero di coa- 
zione, ma c’era tuttavia in lei qualche cosa, un desiderio in- 
conscio, che non era scontento della morte e che l’avrebbe 
procurata se ne avesse avuto la forza. Contro questo desi- 
derio inconscio reagisce dunque il rimprovero dopo la morte 
della persona amata. Quest’ostilità nascosta nell’inconscio 
dietro ad un tenero amore si trova in quasi tutti i casi di 
intenso attaccamento ad una persona; è il caso classico, il 
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prototipo dell’ambivalenza degli impulsi affettivi. Quest'ambi- 
valenza, alle volte più alla volte meno, è innata nell'uomo; 
normalmente non ve ne esiste tanta che ne possano sorgere 
i descritti rimproveri di coazione. Nel caso però che essa sia 
più spiccata viene a manifestarsi appunto nei rapporti con le 
persone più amate e nei casi meno previsti. La disposizione 
alla nevrosi di coazione, che abbiamo spesso portato a con- 
fronto col tabu, crediamo sia caratterizzata da una grande, 
originaria ambivalenza di sentimento. 

Ora conosciamo il fattore che ci. spiega il supposto demo- 
nismo delle anime morte di recente e la necessità di proteg- 
gersi dalla loro inimicizia. Se ammettiamo che la vita affettiva 
dei popoli primitivi abbia in eguale misura l’ambivalenza, come 
nella psicoanalisi l’ attribuiamo agli ammalati di coazione, al- 
lora si capisce che dopo una perdita dolorosa è necessaria 
una simile reazione all’ostilità latente dell’inconscio, egual- 
mente come nell’altro caso essa si manifesta nei rimproveri 
di coazione. Quest’ostilità dell’inconscio, penosamente sentita 
come soddisfazione per la morte avvenuta, segue però una 
via differente nei popoli primitivi: essa viene respinta e spo- 
stata cioè all’oggetto dell’inimicizia, al morto. Noi denomi- 
niamo questo processo difensivo, frequente nella vita psichica 
sia normale che patologica, una proiezione. Il superstite 
nega d’aver mai nutrito dei sentimenti ostili verso il caro 
morto; ma l’anima del morto li nutre ora e li metterà in azione 
per tutta la durata del lutto. Il carattere di punizione e di 
pentimento di questa reazione affettiva si esplica, nonostante 
la difesa riuscita per mezzo della proiezione, nel fatto che 
si ha paura, che ci s'impone una rinuncia e ci si sottopone 
a delle limitazioni che in parte si mascherano come misure 
difensive contro il demone ostile. Vediamo un’altra volta come 
il tabu sia cresciuto sul terreno d’un atteggiamento affettivo 
ambivalente. Anche il tabu dei morti deriva dal contrasto fra 
il dolore cosciente e la soddisfazione inconscia per la morte 
avvenuta. Data questa provenienza dell’animosità degli spiriti, 
è naturale che appunto i superstiti più vicini e più amati lo 
abbiano da temere più degli altri. 
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Le prescrizioni tabuiche presentano delle discordanze uguali 
a quelle dei sintomi della nevrosi. Da un lato col loro carat- 
tere limitativo danno origine al lutto; dall’altro tradiscono 


palesemente quanto vorrebbero nascondere: l'ostilità cioè 


verso il morto, motivata ora come legittima difesa. Parte dei 
divieti tabuici li abbiamo imparati a conoscere quali timori 
della tentazione. Il morto è senza difesa, e ciò deve essere 
lo stimolo a soddisfare su di lui i sentimenti ostili, e a questa 
tentazione deve venir contrapposto il divieto. 

Westermarck ha però ragione quando non vuol ammet- 
tere nel concetto dei selvaggi alcuna differenza per quelli 
che sono morti di morte naturale e quelli di morte violenta. 
Nel pensiero incosciente anche il morto di morte naturale è 
un ucciso; i pravi desideri lo hanno ucciso (cfr. il prossimo 
capitolo di questa serie: Animismo, magia e onnipotenza dei 
pensieri). Chi s’interessa dell’origine e del significato dei sogni 
che trattano della morte dei parenti cari (dei genitori o di 
fratelli o sorelle), troverà nel sognatore, nel bambino e nel 
selvaggio una vera corrispondenza di contegno verso il morto, 
derivata appunto dalla stessa ambivalenza affettiva. 

Abbiamo contraddetto prima un concetto del Wundt, che 
trova il tratto essenziale del tabu nella paura dei demoni, e 
pur tuttavia abbiamo accettata la spiegazione che fa risalire 
il tabu dei morti alla paura dell'anima del defunto divenuta 
demone. Sembrerebbe una contraddizione: non ci sarà però 
difficile di chiarirla. Noi abbiamo infatti accettati i demoni, 
non come fatto definitivo però e psicologicamente inesplica- 
bile. Siamo giunti per così dire al di là dei demoni e a ri- 
conoscerli quali proiezioni di sentimenti ostili che i superstiti 
nutrono verso i morti. 

I sentimenti contraddittori — delicati e ostili — verso i de- 
funti si fanno valere tutti e due al momento della morte, come 
lutto e come appagamento. Tra questi sentimenti antitetici 
deve avvenire un conflitto, e siccome una delle parti, l'ostilità, 
è, tutta o in buona parte, inconscia, l'esito del conflitto non 
può consistere in una sottrazione delle due intensità con l’in- 
serimento cosciente della differenza, come quando a una 
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persona amata si perdona una mortificazione avuta. Il pro- 
cesso si risolve piuttosto in un particolare meccanismo psi- 
chico, che in psicoanalisi si suole chiamare proiezione, 
L’ostilità che non si conosce e non si vuol conoscere viene 
riversata dalla percezione interna al mondo esterno, sciolta 
in tal guisa dalla propria persona e trasportata nell’altra. Non 
noi superstiti siamo contenti ora d’essere privi del morto; no, 
noi siamo addolorati nel lutto, ma egli è divenuto stranamente 
un cattivo demone, a cui una nostra disgrazia darebbe sod- 
disfazione, e che cerca di darci la morte. I superstiti devono 
dunque difendersi da questo cattivo nemico; in tal modo essi 
si sono liberati dall’oppressione interna, hanno però scam- 
biata soltanto con un tormento che viene dall’esterno. 

Non è da escludere che questo processo di proiezione, il 
quale fa dei morti altrettanti nemici malvagi, trovi un appoggio 
nelle reali ostilità sofferte che tuttora si ricordano e che si 
potrebbe loro rimproverare: la loro asprezza dunque, la loro 
volontà di dominio, l'ingiustizia e tutto ciò che forma lo sfondo 
nei rapporti anche più delicati. Questo fattore però non spiega 
a tutta prima la creazione proiettiva dei demoni. Nelle colpe 
dei defunti certamente è da ricercarsi in parte la ragione 
dell’ostilità dei superstiti; queste sarebbero inefficaci però se 
essi non le attingessero in loro stessi; e il loro momento 
della morte non sarebbe certamente l’occasione più propizia 
per risvegliare il ricordo di giustificati rimproveri. Non pos- 
siamo rinunciare all’ostilità inconscia considerata come motivo 
movente ed attivo. Questa corrente ostile verso i parenti più 
prossimi e cari poteva rimanere latente mentre essi erano in 
vita, poteva cioè non tradirsi alla coscienza nè direttamente 
nè indirettamente per mezzo di qualche compenso. Con la 
morte delle persone amate ed odiate ad un tempo ciò riusciva 
impossibile ed il conflitto si fece pertanto acuto. Il lutto sorto 
dall’aumentata tenerezza divenne da un lato più intollerante 
verso la latente ostilità, e dall’altro non poteva consentire che 
questa finisse ora in senso di soddisfazione. Così si venne 
alla rimozione dell’ostilità inconscia per mezzo della proie- 
zione, alla formazione di quel cerimoniale in cui trova espres- 
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sione la paura del castigo dei demoni; e col lento trascorrere 
del lutto perde anche il conflitto in acutezza, sicchè il tabu 
dei morti può attenuarsi o cadere in dimenticanza. 


4. 


Chiarito così il terreno sul quale è cresciuto il tabu dei 
morti, vogliamo aggiungere ora alcune osservazioni che 
potranno tornare importanti per l’intendimento del tabu in 
genere. 

La proiezione dell’ostilità inconscia sui demoni nel tabu 
dei morti è l’esempio singolo di tutta una serie di processi 
che determinarono la conformazione della vita psichica pri- 
mitiva. Nel nostro caso la proiezione giova alla soluzione 
d’un conflitto affettivo; essa trova la stessa applicazione in 
un gran nnmero di situazioni psichiche che portano alla 
nevrosi. La proiezione però non è sorta per la difesa; essa si 
effettua anche dove non ci sono dei conflitti. La proiezione 
di percezioni interiori all’esterno è un meccanismo primitivo 
cui sottostanno p. e. anche le nostre percezioni dei sensi; 
il quale meccanismo ha dunque normalmente una parte 
importantissima nella raffigurazione del nostro mondo esterno. 

In condizioni non ancora ben definite vengono proiettate 
all’esterno da processi affettivi e cerebrali anche le percezioni 
interiori appunto come avviene con quelle dei sensi ed 
impiegate quindi per conformare il mondo esteriore mentre 
sarebbero dovute rimanere in quello interiore. Geneticamente 
forse ciò sta in relazione col fatto che l’attenzione non era 
diretta originariamente al mondo interno, ma agli stimoli che 
provenivano dal mondo esterno e dei processi endopsichici 
essa avvertiva solamente lo svolgersi dei piaceri e dei dolori. 
Appena con l'evoluzione della lingua intellettiva ed astratta, 
con la connessione dei residui sensori delle rappresenta- 
zioni verbali con processi interiori queste divennero a poco 
a poco percettibili. Fino allora gli uomini primitivi ave- 
vano sviluppato il quadro del mondo esteriore proiettando 
all’esterno le percezioni interiori, quadro che noi ora con 
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le cognizioni acquistate dobbiamo ricostruire psicologica- 
mente. 

La proiezione dei propri moti malvagi sui demoni è soltanto 
parte d’un sistema, che è divenuto «concetto cosmico» dei 
primitivi, e che nel prossimo capitolo impareremo a cono- 
scere come sistema «animistico». Dovremo quindi fissare i 
caratteri psicologici di una tale formazione sistematica e 
troveremo nuovamente i nostri punti d’appoggio nell’analisi 
dei sistemi offertici dalle nevrosi. Per ora ci limiteremo a dire 
che la cosiddetta «elaborazione secondaria» del contenuto 
dei sogni è il prototipo di tutti questi sistemi. Non dimenti- 
chiamo però che sin dall’origine dei sistemi esistono due 
deduzioni per ogni atto giudicato dalla conoscenza, la siste- 
matica e la reale, tutt'e due però inconscie 0). 

Wundt) osserva che «tra gli effetti che il mito ascrive 
ovunque ai demoni, prevalgono anzitutto quelli funesti, sicchè 
nella credenza dei popoli evidentemente i demoni cattivi sono 
più antichi dei buoni». È dunque possibile che il concetto 
del demone in generale sia derivato dalla relazione tanto 
importante con i morti. L’ambivalenza insita in questa rela- 
zione s'è manifestata nell’ulteriore evoluzione dell’umanità, 
nel fatto che essa fece nascere dalla medesima radice due 
correnti psichiche del tutto opposte: da una parte la paura 
dei demoni e degli spettri, dall’altra la venerazione degli ante- 
nati8). Che i demoni siano sempre concepiti come spiriti 
dei morti, è dimostrato inconfutabilmente dall’ influsso del 
lutto sull’origine della credenza nei demoni. Il lutto deve risol- 
vere un compito psichico ben determinato, deve liberare i 
superstiti dai ricordi e dalle speranze dei morti. Quando tale 
lavoro è compiuto, il dolore si attenua, e con lui il penti- 


(1) Alle proiezioni dei primitivi s’avvicinano le personificazioni attraverso le quali 
il poeta esprime gli istinti opposti che in lui combattono come individui separati. 

(2) « Mythus und Religion», Il vol., p. 129. 

(3) Nella psicoanalisi di nevrotici ammalati di paura di spiriti o che lo furono 
nell’ infanzia, spesso non riesce difficile smascherare questi spettri e scoprirvi i ge- 
nitori. Cfr, per questo la comunicazione di P. HEABERLIN, intitolata Spettri sessuali 
(Sexualprobleme, Februar 1912)} in cui si tratta però di atteggiamenti erotici verso 
un’altra persona, mentre il padre era morto. 
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mento ed il rimorso e quindi anche la paura del demone. 
Gli stessi spiriti però, che prima erano temuti come demoni, 
vanno ora incontro ad una sorte migliore, di essere cioè 
venerati come antenati e di venir invocati a portare aiuto. 

Seguendo l’evoluzione dei rapporti esistenti fra i superstiti 
e i morti, non si può disconoscere che l’ambivalenza è dimi- 
nuita di molto. Riesce facile ora rattenere l’ostilità inconscia 
e sempre ancora dimostrabile, senza un grande sforzo psi- 
chico. Dove prima l’odio soddisfatto e l’affettuosità dolorante 
s'erano combattute, s’eleva ora come cicatrizzazione la pietà, 
e vuole che de mortuis nil nisi rene. Soltanto i nevrotici 
sono ancora turbati nel lutto da assalti di rimproveri coatti 
nei quali la psicoanalisi rivela l'antico atteggiamento affettivo 
di ambivalenza. Ora non è il caso di esaminare per quale 
via sia stato raggiunto questo cambiamento e quanta parte 
abbia avuto in questi rimproveri coatti il cambiamento costi- 
tuzionale ed il reale miglioramento dei rapporti famigliari. 
Da quest’esempio però si potrebbe essere indotti a supporre 
che agli impulsi psichici dei popoli primitivi in ge- 
nere si dovrebbe attribuire un’ambivalenza molto 
maggiore che nell’uomo evoluto di oggi. Col dimi- 
nuire di questa ambivalenza sparì lentamente an- 
che il tabu, che è il sintomo di compromesso del 
conflitto ambivalente. Dei nevrotici che sono costretti a 
riprodurre questa lotta e il tabu da essa originato, potremmo 
dire che hanno portato con sè una costituzione arcaicizzante 
con sopravvivenze ataviche, la cui compensazione richiesta 
dalle esigenze culturali li costringe per tal modo ad un 
immane dispendio psichico. 

Ricordiamo a questo punto la spiegazione confusa ed 
oscura che ci diede il Wundt sul duplice significato della 
parola tabu: santo e impuro (v. sopra). Originariamente la 
parola tabu non avrebbe significato santo ed impuro, ma sola- 
mente il demoniaco che non deve essere toccato ed avrebbe 
con ciò messo in rilievo la caratteristica comune a tutti e 
due i concetti estremi; tuttavia questa permanente comu- 
nanza dimostrerebbe che nei due campi della santità e della 
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impurità sia esistita una concordanza originaria, la quale 
cedette soltanto più tardi il posto a una differenziazione. 

Da questi argomenti potremo facilmente dedurre che alla 
parola tabu spetti sin dall’origine tale doppio significato, il 
quale serve ad indicare una data ambivalenza e tutto ciò 
che vi è nato sul terreno di essa. La parola tabu è essa stessa 
una parola ambivalente, e per di più crediamo che si sarebbe 
potuto indovinare dal significato dato alla parola ciò che è 
apparso soltanto come risultato di un esame più profondo, 
che cioè il divieto tabuico debba essere spiegato come il risul- 
tato di un’ambivalenza affettiva. Lo studio delle lingue più 
antiche ci ha insegnato che un tempo esistevano moltissime 
parole che comprendevano dei contrasti, e che erano in certo 
senso, se anche non nello stesso, ambivalenti come la parola 
tabu(). Lievi modificazioni fonetiche della parola primitiva 
a doppio senso sono servite più tardi a dare a ciascuno dei 
contrapposti un’espressione differente. 

La parola tabu ha avuto un’altra sorte; con il diminuire 
dell'importanza ambivalente compresa nella parola è scom- 
parsa la parola stessa dal patrimonio linguistico come pure 
tutte quelle di significato analogo. Continuando più oltre 
spero di render evidente che dietro alle sorti di questo con- 
cetto si nasconde una tangibile trasformazione storica, che 
cioè la parola in origine era attaccata a determinate relazioni 
umane di carattere ambivalente e che da queste fu allargata 
ad altre relazioni analoghe. 

Se non erriamo, la comprensione del tabu getta una luce 
anche sulla natura e sulla formazione della coscienza morale. 
Senza troppo allargare i concetti, si può parlare di una 
coscienza tabuica e di un rimorso tabuico per aver trasgre- 
dito un tabu. La coscienza tabuica è probabilmente la forma 
più antica in cui figura il fenomeno della coscienza. 

Che cos’è in fondo per i tedeschi il «Gewissen » (coscienza 


(1) Cîr. la mia relazione sullo studio dell’ABEL, Gegensinn der Urworte, nello 


Jahrbuch fiir psychoanalyt, und psychopathol. Forschungen, volume II, 1910. (Ges. 
Schriften, Bd. X). 
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morale)? Stando alla testimonianza della lingua, « Gewissen» 
appartiene a ciò che con maggior sicurezza si sa (was man 
am gewissesten weiss); in qualche lingua (come p. e. nello 
italiano — n. d. tr. —) essa non distingue affatto da quello 
che i tedeschi chiamano «Bewusstsein » (coscienza in senso 
di conoscenza). 

Coscienza (Gewissen) è la percezione interiore di una 
condanna per qualche nostro desiderio; vi è accentuato però 
il fatto che questa riprovazione non ha bisogno di richiamarsi 
a nulla e che essa è sicura (gewiss) di sè stessa. Più chiara- 
mente ancora vediamo ciò nel senso di colpa, nella perce- 
zione cioè della condanna interiore per quegli atti con i quali 
abbiamo attuati alcuni desideri. Una motivazione qui sembra 
superflua: tutti coloro che hanno una coscienza sentono in 
loro stessi la giustificazione della condanna, il rimprovero 
per l’azione compiuta. Il comportamento dei selvaggi di fronte 
al tabu mostra lo stesso carattere; il tabu è un precetto della 
coscienza, il trasgredirlo fa sorgere un terribile sentimento 
di colpa, tanto naturale quanto ignota ne è l’origine (1). 

Dunque anche la coscienza morale nasce probabilmente 
sul terreno dell’ambivalenza affettiva, da determinate relazioni 
umane a cui quest'ambivalenza è inerente, e nelle condizioni 
che abbiamo poste per il tabu e per la nevrosi di coazione, 
che cioè un membro dell’antitesi sia inconscio e mantenuto 
dall’altro in stato di rimozione che coattamente lo domina. 
A questa conclusione si accordano parecchi fatti appresi 
nell’analisi della nevrosi. Primo, che nel carattere dei nevrotici 
di coazione i tratti di angosciosa scrupolosità risaltano come 
sintomi reattivi contro la tentazione che sta in agguato nel- 
l'inconscio, e che coll’accrescere dello stato morboso ne 
viene aumentato il senso di colpa. In realtà possiamo asserire 
che, se non osiamo scoprire negli ammalati di coazione l’o- 


(1) Un parallelo interessante si è che la coscienza di colpa del tabu non viene 
per nulla attenuata quando la trasgressione avvenne inconsciamente (v. esempio 
cit. p. sopra), e che ancora nel mito greco la colpa di Edipo non è perdonata per 
il fatto che la commise senza, anzi contro la sua volontà e coscienza. 
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rigine del senso di colpa, non possiamo nemmeno sperare 
di conoscerlo. La soluzione del problema riesce dunque nel 
singolo individuo nevrotico; per i popoli vogliamo sperare 
una soluzione analoga. 

In secondo luogo ci deve colpire il fatto che la coscienza 
di colpa presenta molta affinità con la paura e senz'altro si 
può definirla come « angoscia di coscienza ». L’angoscia però 
ha la sua origine nell’inconscio; sappiamo dalla psicologia 
della nevrosi che, se dei desideri sono stati rimossi, la loro 
libido si trasforma in angoscia. Ricorderemo inoltre che anche 
nella coscienza di colpa c’è qualche cosa di sconosciuto e 
e d’inconscio, e precisamente il motivo della condanna del- 
l’azione incriminata. A questo inconscio corrisponde il ca- 
rattere d’angoscia del rimorso. 

Se il tabu si esplica prevalentemente in divieti, potrà sem- 
brare del tutto naturale che a base del tabu stia una cor- 
rente positiva di desiderio, e che quindi non ci sia bisogno 
di ulteriori dimostrazioni tolte dall’analogia con la nevrosi. 
Chè non c’è alcun bisogno di proibire ciò che nessuno de- 
sidera; e in tutti i casi si deve riguardare come oggetto di 
desiderio ciò che è proibito. Se applichiamo questo logico 
ragionamento ai popoli primitivi, dovremo venire alla conclu- 
sione che le loro tentazioni più forti siano quelle di uccidere 
i loro re e i loro sacerdoti, di commettere incesti, di mal- 
trattare i loro morti ecc. Ma ciò non è punto verosimile; 
la massima contraddizione suscitiamo però se applichiamo 
questa tesi alla stregua dei casi in cui noi stessi crediamo 
di sentire la voce della coscienza. Sosterremo allora con asso- 
luta sicurezza di non sentire la minima tentazione di trasgre- 
dire uno di questi comandamenti, p. e. quello che dice: non uc- 
cidere, e che dalla trasgressione non sentiremo che ribrezzo. 

Se diamo a questa asserzione della nostra coscienza l’ im- 
portanza che essa accampa, allora da una parte il divieto 
diventa superfluo, tanto quello del tabu quanto il nostro di- 
vieto morale, e d’altra parte poi il fatto della coscienza resta 
inesplicato e vengono a cadere i rapporti tra coscienza tabu 
e nevrosi; si stabilisce cioè quella comprensione dei fatti che 
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sussiste anche presentemente, fino a che non applichiamo 
al problema il punto di vista della psicoanalisi. 

Se teniamo conto però del fatto rivelato dalla psicoanalisi, 
nei sogni di soggetti sani, che la tentazione di uccidere è anche 
in noi più forte e più frequente di quanto supponiamo, e 
che essa esplica azioni psichiche anche là dove esse non 
si manifestano alla nostra coscienza, e se inoltre riconosciamo 
nelle proibizioni ossessive di certi nevrotici altrettante mi- 
sure di sicurezza e autopunizioni contro l’ impulso rafforzato 
dl uccidere, allora ritorneremo all’asserzione fatta prima: che 
dove c’è un divieto, deve esserci pure un desiderio valorizzato 
in altro modo. Ammetteremo pertanto che questo desiderio di 
uccidere sia realmente presente nell’inconscio, e che il tabu, 
come il divieto morale, psicologicamente non sia affatto su- 
perfluo e che sia anche spiegato e giustificato dall’atteggia- 
mento ambivalente verso l’impulso di uccidere. 

Il carattere fondamentale di questo rapporto ambivalente 
per cui la corrente positiva di desiderio è inconscia, ci apre 
lo sguardo a ulteriori relazioni e ci offre nuove possibilità 
esplicatrici. I processi psichici nell’inconscio non sono punto 
identici a quelli noti nella vita psichica cosciente, ma godono 
di certe libertà che sono sottratte a questi ultimi. Non è ne- 
cessario che un impulso inconscio sia sorto proprio là dove 
troviamo le sue manifestazioni; esso può derivare da ragioni 
differenti, può originariamente essersi riferito ad altre persone 
e relazioni, e dallo spostamento esser giunto là dove noi lo 
abbiamo scorto. Esso può, data l’indistruttibilità e incorreggi- 
bilità dei processi inconsci anteriori nei quali esso era adeguato, 
esser passato a tempi e rapporti più tardi, nei quali le manife- 
stazioni sembrano strane. Tutto ciò non è che un accenno 
ma un ulteriore esame dei casi ci mostrerebbe quanto esso po- 
trebbe tornare utile per comprendere l’evoluzione culturale. 

In chiusa a queste considerazioni non vogliamo trascurare 
un’osservazione che ci preparerà alle ulteriori ricerche. Se 
anche accettiamo l’uguaglianza essenziale del divieto tabuico 
e del divieto morale, non pertanto vogliamo negare che tra 
i due debba esserci una differenza psicologica. Un combia- 
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mento nei rapporti dell’ambivalenza fondamentale può da solo 
impedire che il divieto si esplichi in forma di tabu. 

Nell’esame analitico dei fenomeni tabuici ci siamo lasciati 
portare fino ad ora dalle analogie constatabili con la nevrosi 
di coazione; il tabu però non è una nevrosi, ma una for- 
mazione e un organismo sociale; dobbiamo perciò indicare 
dove stia la differenza essenziale tra la nevrosi ed il tabu. 

Voglio prendere ora come punto di partenza un singolo 
fatto. Dalle trasgressioni di un tabu i popoli primitivi temono 
una punizione, per lo più una grave malattia o la morte, 
Questa punizione minaccia soltanto colui che si è reso col 
pevole della trasgressione. Nella nevrosi di coazione il pro- 
cesso non si svolge così. Se l’ammalato deve compiere una 
azione proibita, egli teme la punizione non per sè, ma per 
un’altra persona che per lo più non sa precisare, ma che 
dalla psicoanalisi viene riconosciuta come persona a lui 
molto vicina e molto cara. Il nevrotico si comporta dunque 
in questo caso come se fosse un altruista, il primitivo come 
un egoista. Soltanto quando la trasgressione del tabu non 
si è vendicata spontaneamente sul colpevole, nasce nei sel- 
vaggi un sentimento collettivo, per cui essi si sentono minac- 
ciati in conseguenza del misfatto e s’affrettano perciò ad 
eseguire essi stessi la punizione mancata. Ci è facile spiegare 
il meccanismo di questa solidarietà. Vi è in gioco la paura 
dell'esempio di contagio, dell'impulso d’imitazione, della na- 
tura infettiva del tabu. Quando dunque un individuo è riuscito 
ad appagare il desiderio rimosso, allora in tutti i compagni 
di comunità deve sorgere lo stesso desiderio; per reprimere 
questa tentazione deve venir punito l’invidiato per la sua 
audacia, e la punizione non di rado dà occasione agli ese- 
cutori di commettere essi stessi, col pretesto dell’espiazione, 
lo stesso delitto. È questo un principio fondamentale del di- 
ritto penale umano, che giustamente ha come premessa l’i- 
dentità degli impulsi proibiti tanto nel delinquente come nella 
società vendicatrice. 

La psicoanalisi conferma in questo caso ciò che sogliono 
dire le persone pie, che cioè noi tutti siamo dei poveri pec- 


S. FREUD, Totem e Taba. 
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catori. Come si può ora spiegare l’inaspettata magnanimità 
della nevrosi, che nulla teme per sè e tutto per una persona 
amata? L’esame psicoanalitico mostra che questa magnani- 
mità non è di natura primaria. Originariamente, cioè al prin- 
cipio della malattia, la minaccia di pena vale per la propria 
persona, come fra i selvaggi; si teme in ogni caso per la 
propria vita; appena più tardi Ila paura della morte si sposta 
verso una persona amata. Il processo è in certo qual modo 
complicato, noi però lo seguiamo in tutte le sue fasi. In fondo 
al divieto sta di regola un certo impulso perverso — un de- 
siderio di morte — verso una persona amata. Questo impulso 
è rimosso da un divieto, il divieto è congiunto a una data 
pratica che sostituisce per spostamento la persona ostile con 
quella amata, l’esecuzione di quella pratica è minacciata con 
pena di morte. Ma il processo va più oltre, e il desiderio 
originario di morte della persona amata è sostituito quindi 
dalla paura che essa muoia. Se la nevrosi si dimostra tanto 
facilmente altruistica, non fa altro che compensare Vatteg- . 
giamento di brutale egoismo che le sta a base. Se chiamiamo 
sociali i sentimenti che sono determinati da riguardi verso 
il prossimo e indipendenti dall’elemento sessuale, possiamo 
dire che il retrocedere di questi fattori sociali sia un tratto 
fondamentale della nevrosi, mascherato più tardi da una su- 
percompensazione. 

Senza fermarmi sull’origine di queste tendenze sociali e sul 
loro rapporto con gli altri impulsi primitivi dell’uomo, voglio 
mettere in evidenza con un ulteriore esempio il secondo ca- 
rattere fondamentale della nevrosi. Il tabu ha, nella sua ma- 
nifestazione, la massima analogia con la paura del contatto 
dei nevrotici, col délire de toucher. In tale nevrosi si tratta 
di regola del divieto di contatto sessuale, e la psicoanalisi 
ha mostrato in generale che le forze impulsive, deviate e 
spostate dalla nevrosi, sono di provenienza sessuale. Nel tabu 
il contatto proibito non ha solamente il significato sessuale, 
ma pure quello più comune del toccare, dell’imposessarsi, del 
far valere la propria persona. Se è proibito di toccare il capo- 
tribù o un oggetto che abbia avuto contatto con lui, deve 
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pertanto esser posto un freno a quello stesso impulso che 
si esplica altre volte nella sospettosa vigilanza del capo-tribù 
e nel bistrattamento del suo corpo all’atto dell’incoronazione 
(vedi sopra). Con ciò, il prevalere delle componenti 
impulsive sessuali su quelle sociali viene adessere 
il fattore caratteristico della nevrosi. Gli impulsi so- 
ciali stessi si sono conformati a speciali unità dall’unione di 
componenti egoistiche ed erotiche. 

Da questo solo confronto del tabu con la nevrosi di coa- 
zione si può già intravvedere quale sia il rapporto fra le 
nevrosi e le formazioni culturali, e come lo studio della psi- 
cologia delle nevrosi debba essere di somma importanza per 
la comprensione dell’evoluzione della civiltà. 

Le nevrosi mostrano da una parte concordanze evidenti e 
profonde con le grandi produzioni sociali dell’arte, della re- 
ligione e della filosofia, e d’altra parte esse ci appaiono come 
deformazioni delle produzioni stesse. Si potrebbe quasi dire 
che l’isterismo sia una caricatura d’una creazione artistica, 
la nevrosi di coazione una caricatura della religione, il delirio 
paranoico una caricatura d’un sistema filosofico. Questa dif- 
ferenza, in ultima analisi, risale al fatto che le nevrosi sono 
delle formazioni asociali; esse tentano di fornire con mezzi 
privati ciò che nella società nacque da un lavoro collettivo. 
Nell’analisi degli stimoli istintivi delle nevrosi si apprende che 
in esse le forze impulsive di provenienza sessuale esercitano 
l'influsso decisivo, mentre le corrispondenti formazioni cul- 
turali s'appoggiano a impulsi sociali, a quelli cioè che sono 
sorti dall’unione di parti egoistiche ed erotiche. Il bisogno 
sessuale appunto non è capace di unificare gli uomini come 
lo fa l’istinto di conservazione; l’appagamento sessuale è 
anzi tutto questione privata dell’ individuo. 

Geneticamente la natura asociale della nevrosi deriva dalla 
sua tendenza originaria di fuggire da una realtà che non 
soddisfa in un mondo fantastico di promesse più allettanti. 
In questo mondo reale, evitato dal nevrotico, domina la so- 
cietà umana con le istituzioni create in comune accordo; il 


volger le spalle alla realtà è a un tempo un ritiro dalla co- 
munità umana. 
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È inevitabile che lavori i quali si propongono di applicare 
i punti di vista della psicoanalisi alle scienze dello spirito 
offrano al lettore scarse nozioni in tutti e due i campi. Essi 
si limitano pertanto a destare un interesse, ed offrire allo 
specialista idee delle quali egli può tener conto nel suo lavoro. 
Questo difetto si farà sentire maggiormente in un capitolo 
che tratta la disciplina vastissima designata col nome di 
animismo (1). 

Animismo, in senso stretto, è la teoria delle rappresenta- 
zioni che concernono l’anima; in senso largo quella dell’es- 
sere spirituale in genere. Si distingue ancora l’animatismo, 
la dottrina della vivificazione della natura che a noi sembra 
inanimata, e a questa si riallacciano l’animalismo e il mani- 
smo. Il nome animismo, usato una volta per un determinato 
sistema filosofico, pare abbia ottenuto il suo significato 
attuale da E. B. Tylor). 

Ciò che ha determinato questa nomenclatura è l’esame 
della concezione stranissima che hanno della natura e del 
mondo i popoli primitivi, sia quelli dei tempi storici, sia quelli 


(1) La necessità di condensare gli argomenti non ci consente accenni bibliografici. 
Ci riferiamo solamente alle note opere di Herbert SPENCER, J. G. FRAZER, A. LANG, 
E. B. TyLOR e W. WUNDT, da cui sono tolte tutte le affermazioni intorno all’ani- 
mismo e alla magia. L'indipendenza dell’autore si manifesta solamente nella scelta 
da lui fatta della materia e delle opinioni. 

(2) E. B. TYLOR, Primitive culture, vol. I, p. 425, 4° ed., 1903. W. WUNDT, My- 


thus und Religion, II vol., p. 173, 1906. 
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tuttora viventi. Costoro popolano il mondo di un’infinità di 
esseri incorporei che sono loro favorevoli o avversi; ascri- 
vono a questi spiriti e a questi demoni i fenomeni naturali, 
e ritengono che non solo le piante, ma anche gli oggetti 
inanimati siano da loro vivificati. Il terzo punto e forse il più 
importante di tale primitiva «filosofia naturale» ci colpisce 
meno, perchè noi stessi non ce ne siamo scostati abbastanza, 
pur avendo limitata di molto la credenza negli spiriti e spie- 
gati i fenomeni naturali con delle ipotesi di forze fisiche 
impersonali. I popoli primitivi credono infatti anche ad una 
analoga « vivificazione» dei singoli esseri umani. Le persone 
umane contengono delle anime che possono lasciare la loro 
sede e trasmigrare in altri esseri umani; queste anime sono 
la personificazione delle attività spirituali e fino a un certo 
punto indipendenti dai «corpi». Originariamente le anime 
erano immaginate molto simili agli individui, e appena dopo 
una lenta evoluzione si sono spogliati del loro carattere mate- 
riale per giungere ad un alto grado di «spiritualizzazione» (1). 

La maggior parte degli autori è incline all’ipotesi che 
questo concetto dell’anima sia il nocciolo originario del 
sistema animistico, che gli spiriti corrispondano cioè ad 
anime fattesi indipendenti e che pure le anime degli animali, 
delle piante e degli oggetti furono create dalle analogie con 
le anime umane. 

Come sono giunti gli uomini primitivi allo strano concetto 
dualistico su cui poggia il sistema animistico? Si crede con 
l'osservazione dei fenomeni del sonno, del sogno e della 
morte che tanto gli assomiglia, e con la tendenza a spiegare 
queste situazioni così vicine ad ogni singolo individuo. Anzi 
tutto il problema della morte sarebbe stato il punto di par- 
tenza di questa teoria. Per i popoli primitivi la continuazione 
della vita — l'immortalità — sarebbe un fatto naturalissimo. 
La rappresentazione della morte è un fatto accettato soltanto 
più tardi e con esitazione; ancora per noi essa è priva di senso 


(1) WUNDT, 1. c., cap. IV, Die Seelenvorstellungen. 
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e ineffettuabile. In quanto alla parte che possono aver avuto. 
nell’elaborazione delle teorie animistiche altre osservazioni 
ed esperienze, quali le visioni, le ombre, le immagini riflesse 
dallo specchio e simili, si sono fatte vivaci discussioni che 
non hanno portato però ad alcuna conclusione (1), 

Se l’uomo primitivo ha reagito ai fenomeni che lo porta- 
vano a riflettere formulando delle rappresentazioni psichiche 
e trasportando quindi le stesse agli oggetti del mondo esterno, 
il suo comportamento è giudicato ciò non ostante del tutto 
naturale e punto problematico. A proposito del fatto che le 
stesse rappresentazioni animistiche si sono mostrate concordi 
nelle epoche e nei popoli più diversi, il Wundt dice che esse 
<sarebbero il necessario risultato psicologico della coscienza 
formatrice dei miti, e che l’animismo primitivo dovrebbe 
essere considerato come l’espressione spirituale dello stato 
di natura degli uomini, per quanto esso sia accessibile 
alle nostre osservazioni » @). La giustificazione della vivifica- 
zione di oggetti inanimati era già stata data da Hume nella 
sua «Natural History of Religion », quando scriveva: «È una 
tendenza universale degli uomini di concepire tutti gli esseri 
eguali a loro e di attribuire ad ogni oggetto quelle qualità 
che essi più familiarmente conoscono e delle quali sono inti- 
mamente coscienti » 68), 

L’animismo è un sistema di pensiero; esso non dà soltanto 
la spiegazione di un singolo fenomeno, ma consente di conce- 
pire sotto un punto di vista il mondo come un unico insieme. 
Stando agli autori, l’umanità ha avuto nel corso dei tempi 
tre di questi sistemi, tre grandi concetti del mondo: l’animi- 
stico (mitologico), il religioso e lo scientifico. Quello sorto 
pet primo, l’animismo, è forse il più conseguente e il più esau- 


(1) Cfr. oltre che in WUNDT e H, SPENCER, gli articoli dell’ Encyclopaedia Bri- 
tannica, 1911, Animism, Mythology, ecc., atti ad orientare sull'argomento. 

(2) L. .c., p. 154. 

(3) Da TYLOR, Primitive culture, I vol., p. 477. (Nell’originale tedesco si trova 
il testo inglese: « There is an universal tendency among mankind to conceive all 
beings like themselves and to transfer to every object those qualities with which 
they are familiarly acquainted and of which they are intimately conscious »). 
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riente e spiega maggiormente l’essenza del mondo. Questo 
primo concetto cosmico è una teoria psicologica. Esorbite- 
remmo il nostro compito se volessimo vedere fino a qual 
punto essa sussista ancora nella vita presente; diminuita sotto 
forma di superstizione, oppure quale fondo vivente del nostro 
linguaggio, nella nostra fede e nella nostra filosofia. 

Si ritorna a questa graduatoria dei tre concetti, dicendo che 
l’animismo stesso non è ancora una religione, ma contiene 
le premesse dalle quali sorgeranno più tardi le religioni. 
È anche evidente che il mito poggia su premesse animistiche; 
i particolari del rapporto fra miti e animismo non sono però 
spiegati nei loro tratti essenziali. 


2. 


Il nostro lavoro psicoanalitico s’inizierà in un altro capitolo. 
Sarebbe errato supporre che gli uomini per il solo desiderio 
speculativo si siano risolti a creare il loro primo sistema 
cosmico. Il bisogno pratico d’impadronirsi del mondo deve 
aver avuto la sua parte in tale sforzo. Non ci meraviglieremo 
pertanto nell'apprendere che di pari passo col sistema animi- 
stico va un sistema relativo al modo di dominare gli uomini, 
gli animali e gli oggetti, e rispettivamente i loro spiriti. Questo 
sistema che è noto sotto il nome di «stregoneria e magia» 
è chiamato da S. Reinach la strategia dell’animismo; 
io preferirei di confrontarlo alla tecnica, come fanno Hubert 
e Mauss@, 

Si può scindere il concetto di stregoneria da quello di 
magia? Ciò è possibile quando con un certo arbitrio si è 
disposti a trascurare le oscillazioni del linguaggio. La stre- 
goneria viene ad essere allora essenzialmente l’arte d’influire 
sugli spiriti, trattandoli a parità di condizioni come gli uomini; 
placandoli dunque, conciliandoseli, inchinandosi davanti a 
loro, intimidendoli, privandoli della loro potenza, sottomet- 


(1) Cultes, Mythes et Religions, vol. II, Introduction, p. XV, 1909. 
(2) Année sociologique, VII vol., 1904. 
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tendoli al proprio volere, con gli stessi mezzi che si sono. 
trovati efficaci per i viventi. La magia però è tutt’altra cosa; 
in fondo essa non tiene conto degli spiriti ma si serve di è 
mezzi suoi, non della banale metodica psicologica. Compren- 
deremo facilmenle che la magia è la parte più originaria e più 
importante della tecnica animistica, perchè tra i mezzi con 

i quali si trattano gli spiriti si trovano pure quelli magici(4, 

e la magia trova la sua applicazione anche in casi in cui non 

è stata effettuata la spiritualizzazione della natura. 

La magia deve servire ai fini più svariati, sottomettere al 
volere dell’uomo i fenomeni della natura, proteggere l’indi- 
viduo da nemici e pericoli e dargli la facoltà di danneggiare 
i nemici. I principi sui quali si appoggiano le pratiche ma- 
giche, o meglio detto il principio della magia è tanto evidente 
che tutti gli autori dovettero riconoscerlo. Lo si può esprimere 
brevemente, astrazion fatta del giudizio sul suo valore, con 
le parole di E. B. Tylor: « Confondendo un nesso ideale con 
un nesso reale » (2). Ci serviremo di due gruppi di pratiche 
magiche per spiegare questo carattere. 

Una delle procedure magiche più diffuse per danneggiare 
un nemico consiste nel foggiarsi una sua effige di un mate- 
riale qualsiasi. Importa poco la somiglianza. Si può anche 
< nominare » un oggetto qualsiasi a sua effige. Ciò che si fa 
quindi a questa effige si ripercuote anche nell’odiato origi- 
nale; nel punto dove si ferisce la prima, ammala anche il 
secondo. Si può applicare la stessa tecnica anzichè al ser- 
vizio dell’inimicizia a quello della devozione, e venire così 
in aiuto degli dei contro i cattivi demoni. Cito dal Frazer ®: 

« Ogni notte quando il dio del sole Ra (nell’antico Egitto) 
scendeva alla sua dimora nell’infocato occidente, egli doveva 
sostenere un’aspra lotta contro una schiera di demoni, con- 


(1) Lo spaventare uno spirito con strepito e grida è una pratica puramente stre- 
gonesca; se invece lo si domina impossessandosi del suo nome, allora si è adoperata 
contro di lui la magia. 

(2) « Mistaking and ideal connexion for a real one ». 

(3) 7fe magic art, lI, p. 67. 
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dotti dal suo mortale nemico Apepi. Egli combatteva tutta la 
notte e spesso le potenze delle tenebre erano forti abbastanza 
per lanciare nell’azzurro del cielo delle. nuvole oscure che 
indebolivano la sua intensità e trattenevano la sua luce. Per 
assistere la divinità nel tempio di Tebe si faceva tutti i giorni 
la seguente cerimonia: si modellava in cera un’ immagine del 
suo nemico Apepi in forma di un mostruoso coccodrillo 0 
d’un lungo serpente attorcigliato, e vi si scriveva sopra con 
l'inchiostro verde il nome del demone. Rinchiusa in una cas- 
setta di papiro con un anologo disegno, questa figura veniva 
quindi legata con dei capelli neri e il sacerdote vi sputava 
sopra, la tagliuzzava con un coltello di pietra e la gettava 
a terra. Il sacerdote la calpestava ancora col piede sinistro 
e la bruciava finalmente a un fuoco alimentato da determi- 
nate piante. Dopo che Apepi era per tal modo eliminato, si 
ripeteva la stessa cerimonia con tutti i demoni del suo se- 
guito. Questo servizio divino, durante il quale dovevano essere 
recitati certi discorsi, veniva ripetuto alla mattina a mezzo- 
giorno e a sera e a qualunque altra ora se infuriava un tem- 
porale, se capitava un acquazzone violento oppure se delle 
nubi intense coprivano il disco del sole. I nemici cattivi sen- 
tivano il castigo toccato alle loro immagini come se lo aves- 
sero subito loro stessi; scappavano e il dio sole trionfava 
nuovamente » (1). 

Della immensa copia delle pratiche magiche motivate da 
principii analoghi voglio rilevare due soltanto che hanno avuto 
sempre grande importanza tra i popoli primitivi e furono in 
parte conservate nel mito e nel culto di civiltà più avanzate; 
si tratta cioè delle pratiche magiche destinate a provocare 
la pioggia e il buon raccolto. Si provoca magicamente la 
pioggia imitandola, riproducendo ad arte le nubi ed il tem- 
porale. Sembra che si voglia « giocare alla pioggia ». Gli 
Ainos giapponesi p. e. imitano la pioggia nel modo seguente: 


(1) Il divieto biblico di eseguire l’immagine di un essere vivente non proveniva 
da una riluttanza per l’arte figurativa, ma doveva togliere uno strumento alla magia 
proibita dalla religione ebraica. FRAZER, 1. c., p. 87, in nota. 
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gli uni fanno scorrere dell’acqua da grandi crivelli, mentre 


gli altri portano per il villaggio un recipiente attrezzato con 
vele e remi, come se si trattasse d’una nave. La fertilità del 


suolo viene assicurata magicamente offrendo alla terra lo . 


spettacolo d’un coito umano. Così per citare un solo esempio 
fra mille altri — in alcune regioni di Giava, i contadini e le 
contadine usano recarsi di notte sui campi del riso in fiore 
per stimolare con l'esempio le piantagioni alla fecondità(). 
I rapporti sessuali incestuosi d’altra parte farebbero temere 
un cattivo raccolto ed una sterilità del suolo @), 

Anche certe prescrizioni negative — prescrizioni magiche 
dunque — vanno messe in questo primo gruppo. Quando 
una parte degli abitanti d’un villaggio di Dayak va alla caccia 
del cinghiale, coloro che rimangono in casa non devono nel 
frattempo mettere a contatto le mani nè con l’olio nè con 
l’acqua, chè ai cacciatori si rammollirebbero le dita e il bot- 
tino scapperebbe loro dalle mani ®). Inoltre quando un cac- 
ciatore di Gilyak insegue nel bosco la selvaggina, ai suoi 
figli in casa è proibito di disegnare sul legno o sulla sabbia. 
In tal caso i sentieri della boscaglia potrebbero intrecciarsi 
come le linee del disegno, e il cacciatore non troverebbe più 
la via del ritorno (4). 

Se in questi come in molti altri esempi l’effetto magico non 
istà in relazione con la distanza delle cause che la. provo- 
cano, se dunque la telepatia è considerata come cosa natu- 
rale, non avremo difficoltà di comprendere questo carattere 
particolare della magia. 

È evidente ciò che in questi esempi è considerato come 
agente motore. Esso è la somiglianza tra la pratica compiuta 
ed il fatto voluto. Frazer chiama pertanto questa magia 
imitativa od omeopatica. Se voglio la pioggia, non ho 
da far altro che imitarla con un’azione che la ricordi. In 


(1) The magic art, II, p. 98. 

(2) Una reminiscenza di ciò nell’ Edipo re di Sofocle. 
(3) The magic art, vol. I, p. 120. 

@\L'ienpi 122, 
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ulteriori fasi della civiltà al posto di questo incantesimo 
magico si faranno delle processioni impetratorie verso un 
tempio e si supplicherà il santo che li abita di concedere 
la pioggia. Finalmente si rinuncerà anche a questa tecnica 
religiosa per cercare come si possa influire sull’atmosfera 
e raggiungere la pioggia. 

Un altro gruppo di pratiche magiche non prende più in 
considerazione il principio della somiglianza, come vedremo 
dagli esempi seguenti. 

Per danneggiare un nemico si può procedere anche altri- 
menti. Ci si procura dei capelli suoi, delle unghie, dei ritagli 
oppure una parte dei suoi indumenti, e si compie l’atto ostile 
su di loro. Vale lo stesso come se si avesse tra le mani la 
persona nemica, e ciò che si fa agli oggetti suoi deve toccare 
anche a lei stessa. Il nome è per i popoli primitivi parte 
essenziale della personalità; se si conosce dunque il nome 
d’una persona o d’uno spirito, si è acquistato un certo potere 
sul relativo portatore. Da ciò le strane precauzioni e limita- 
zioni nell'uso dei nomi trattate nel capitolo sul tabu. La 
somiglianza in questi esempi è evidentemente sostituita dalla 
parte per il tutto. 

La motivazione sublimata del cannibalismo nei popoli pri- 
mitivi può essere dedotta in modo analogo. Assorbendo 
parte del corpo d’una persona con l’atto dell’ingestione ci 
si appropria anche delle qualità appartenute a lei. Da ciò 
derivano quindi le precauzioni e limitazioni della dieta in 
circostanze particolari. Una donna in istato di, gravidanza 
eviterà di mangiare la carne di certi animali perchè le loro 
qualità non desiderabili — p. e, la vigliaccheria — potrebbero 
passare al bambino da lei nutrito. Per l’efficacia dell’azione 
magica non v’è differenza anche se il rapporto di connes- 
sione è ormai cessato oppure se è consistito nel contatto 
singolo di una volta sola. Così si può seguire invariata 
attraverso millenni la credenza in un legame magico che 
unisce la sorte della ferita all'arma che la provocò €). Se un 


(1) V. PARSIFAL (I. W.). 
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Melanesiano s’impadronisce dell’arco col quale fu ferito, lo 
serberà con cura in un posto freddo per diminuire l’infiam- 
mazione della ferita. Se l'arco però è rimasto in possesso 
dei nemici, esso verrà certamente appeso vicino al fuoco, 
affinchè la ferita s’infiammi e bruci. Plinio consiglia nella 
sua Nat. Hist. XXVIII di sputarsi sulla mano che ha cau- 
sato la ferita quando ce se ne fosse pentiti; il dolore del 
ferito sarebbe tosto mitigato. Francis Bacon ricorda nella 
sua Natural History la comune credenza che l’untura di 
un’arma che ha aperto la ferita guarisce la ferita stessa. 
I contadini inglesi seguirebbero ancora oggi quest'uso quando 
si feriscono con una roncola, tenendo ben pulito l’istrumento 
perchè la ferita non giunga a suppurazione. Nel giugno del- 
l’anno 1902 una rivista locale inglese informava che una 
signora di nome Matilde Henry Norwich si punse per caso 
con un chiodo alla pianta del piede. Senza esaminare la 
ferita e senza nemmeno levarsi la calza, fece spalmare da 
sua figlia il chiodo con l’olio sperando così che nulla potesse 
succederle. Pochi giorni dopo per mancata disinfezione ella 
morì di tetano (1). 

Gli esempi di quest’ultimo ordine chiariscono ciò che il 
Frazer distingue come magia contagiosa a differenza di 
quella imitativa. Ciò che qui è creduto efficace non è più 
la somiglianza, ma il nesso con lo spazio la continguità, 
o per lo meno la continguità immaginata, il ricordo della sua 
esistenza. Ma poichè somiglianza e continguità sono i due 
principi essenziali dei processi associativi, la spiegazione di 
tutte le assurdità delle prescrizioni magiche è data dall’insi- 
stente associazione delle idee. Si vede quanto giusta si di- 
mostri la definizione data dal Tylor alla magia: confondendo . 
un nesso ideale con un nesso reale, o, come quasi negli 
stessi termini si espresse il Frazer, gli uomini confusero 
l’ordine delle loro idee con l’ordine della natura ed immagi- 
narono perciò che il controllo che essi hanno, o sembrano 


(1) FRAZER, 7he magic art, I, p. 201-203. 
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avere, sui loro pensieri, permettesse loro di esercitare un 
controllo corrispondente sulle cose (1). 

Ci sembrerà strano pertanto che questa plausibile spiega- 
zione della magia sia stata respinta da parecchi autori (2). 
Riflettendoci meglio però si trova giustificata l’obiezione, che 
la teoria dell’associazione della magia spiega soltanto le vie 
seguite dalla magia, ma non la sua vera essenza; non spiega 
cioè l'equivoco che le impone di metter le leggi psicologiche 
al posto di quelle naturali. È evidente qui la necessità di un 
fattore dinamico: mentre però la ricerca di un tale fattore 
mette in errore i critici della teoria del Frazer, sarà facile 
dare una spiegazione soddisfacente della magia, purchè si 
voglia continuare ed approfondire la teoria dell’associazione. 

Consideriamo dapprima il caso più semplice e più impor- 
tante della magia imitativa. Secondo il Frazer questa può 
venir esercitata da sola, mentre la magia contagiosa di solito 
premette quella imitativa 9). I motivi che spingono alla magia 
sono facilmente riconoscibili; essi non sono che i desideri 
dell’uomo. Dobbiamo ammettere solamente che l’uomo pri- 
mitivo ha un’immensa fiducia nella potenza dei suoi desideri. 

In fondo tutto ciò che egli cerca di raggiungere con la magia 
deve accadere perchè egli lo vuole. Di modo che in origine 
ha una grande importanza solamente il desiderio. 

Per quanto concerne il bambino che si trova in condizioni 
psicologiche analoghe, pur non essendo in grado di muoversi, 
abbiamo sostenuto altrove l’ipotesi che egli dapprincipio ac- 
contenta realmente i suoi desideri in modo allucinatorio, provo- 
cando l’appagamento con i moti centrifughi degli organi sen- 
sori (4. All’uomo primitivo adulto si offre un’altra via. Al suo 


(1) The magic art, vol. I, p. 420 segg. Mistaking an ideal connexion for a real 
one, men mistook the order of their ideas for the order of nature, and hence ima- 
gined that the control which they have, or seem to have, ever their thoguhts, per- 
mitted them to exercise a corresponding control over things. — 

(2) Cîr. l’articolo Magic (N. W. T.) nell’11% ed. dell’ Encyclopaedia Britannica. 

(LIES pad 


(4) Formulierungen ub die zwel Prinzipien des psychischen Geschehens. Jahrb. 
f. psichoanalyt Forschungen, III vol., 1912, p. 2. 
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desiderio è unito un impulso motorio: la volontà, e questa — 
che più tardi al servizio dell’appagamento muterà l’aspetto 
del mondo — è ancora adoperata per rappresentare un ap- 
pagamento, così da esser soddisfatto quasi per mezzo di una 
allucinazione motrice. Una tale rappresentazione del de- 
siderio soddisfatto può esser confrontata col gioco dei bam- 
bini, che sostituisce in loro la tecnica puramente sensoria 
dell’appagamento. Se il gioco e la rappresentazione imitativa 
bastano al bambino ed all'uomo primitivo, ciò non deriva da 
una modesta contentatura come l’intenderemmo noi o di una 
rassegnazione causata dal riconoscimento della loro reale 
impotenza, ma la conseguenza ben comprensibile della valu- 
tazione esagerata del loro desiderio, della volontà dipendente 
da lui e della via da lui battuta. Col tempo l’accento psichico 
si sposta dai motivi della pratica magica ai relativi mezzi e 
alla pratica stessa. Forse sarebbe più esatto dire che appena 
alla stregua di questi mezzi gli riesce evidente la supervalu- 
tazione dei suoi atti psichici. Sembra ora che solamente la 
pratica magica per la sua somiglianza con l'oggetto deside- 
rato sia quella che realizza il desiderio. Nella fase del pen- 
siero animistico non si presenta ancora l’occasione di rendersi 
conto oggettivamente della situazione; ciò accade invece in 
un’ulteriore fase, quando cioè pur venendo usati tutti questi 
procedimenti è già possibile il fenomeno psichico del dubbio 
quale espressione d’una tendenza alla rimozione. Allora gli 
uomini ammetteranno che lo scongiurare gli spiriti non serve 
a nulla se non v'è la fede, e che anche la forza magica della 
preghiera non ha alcun effetto se essa non è dettata dalla 
religiosità 0), 

La possibilità di una magia contagiosa basata sull’associa- 
zione di contiguità ci mostrerà più tardi che la valutazione 
psichica del desiderio e della volontà si è estesa a tutti gli 
atti psichici che sono a disposizione della volontà. Ora c’è 


(1) Il re in « Amleto » (III, 4): « My words fly up, my thoughts remain below; 
Words wilhout thoughts never to heaven go ». {Le mie parole volano verso l’alto, i 
miei pensieri restano in basso; parole senza pensieri non vanno mai al cielo). 
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dunque una supervalutazione generale dei processi psichici 
cioè un atteggiamento di fronte al mondo che ci deve ap- 
parire, secondo il nostro modo di vedere, nel rapporto tra 
realtà e pensiero, come una supervalutazione di quest’ultimo. 
Gli oggetti passano in seconda linea di fronte alle loro rap- 
presentazioni; ciò che s’imprende a fare con quest'ultime 
deve accadere anche ai primi. Le relazioni che sussistono 
tra le rappresentazioni sono premesse anche tra gli oggetti. 
Siccome il pensiero non conosce distanze e con facilità riu- 
nisce in un solo atto cosciente ciò che è più lontano nello 
spazio e nel tempo, egualmente anche il mondo magico si 
estenderà telepaticamente oltre la distanza e lo spazio e trat- 
terà una relazione passata come se essa fosse presente. Nel- 
l'epoca animistica l’immagine riflessa del mondo interiore 
deve rendere invisibile l’altro quadro del mondo che noi 
crediamo di riconoscere. 

Rileviamo tuttavia che i due principii dell’associazione, so- 
miglianza e contiguità coincidono nell’unità superiore di con- 
tatto. Associazione di contiguità è contatto in senso diretto, 
associazione di somiglianza in senso traslato. L’uso della 
stessa parola per tutte e due le connessioni prova l’identità 
del processo psichico, da noi non ancora afferrato. Noi tro- 
viamo così la stessa estensione del concetto contatto che ri- 
sultò dall’analisi del tabu 0), 

Concludendo possiamo dire: il principio che regge la magia, 
la tecnica del modo di pensare animistico, è quello « dell’on- 
nipotenza del pensiero ». 


d. 


Ho presa l’espressione « onnipotenza del pensiero » da un 
intelligentissimo mio paziente che soffriva di rappresentazioni 
di coazione, al quale, dopo guarito con la psicoanalisi, fu 
possibile di mettere in evidenza anche le sue capacità e il 


(1) Cîr. il capitolo precedente, 
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suo buon senso (!). Egli s'era coniata questa parola per mo- 


tivare tutti gli avvenimenti strani ed inquietanti che sembra- 


vano perseguitare lui, e gli altri compagni affetti dal suo male. 
Appena pensava ad una persona, questa gli veniva incontro 
come se egli la avesse evocata; se improvvisamente egli 
s’informava della salute di un conoscente da lungo dimen- 
ticato, giungeva a sapere che appunto allora questi era morto, 
sicchè doveva pensare che egli si fosse fatto notare telepa- 
ticamente alla sua attenzione; se prorompeva contro un estra- 
neo con un’imprecazione non intesa neppure seriamente, egli 
temeva che questi dovesse morire poco tempo dopo e che 
lui ne dovesse portare la responsabilità. Durante la cura lui 
stesso fu in grado svelarmi come era sorta l’apparenza in- 
gannatrice e tutto ciò che egli aveva fatto per rafforzare le 
sue superstizioni (2. Tutti gli ammalati di coazione sono su- 
perstiziosi e per lo più contro la loro stessa convinzione. 

Il perpetuarsi dell’onnipotenza del pensiero ci appare nella 
nevrosi di coazione evidentissimo; quivi i risultati di tale 
modo primitivo di pensare sono vicinissimi alla coscienza. 
Dobbiamo però guardarci di trovare in ciò un carattere sin- 
golare in questa nevrosi, perchè l’esame psicoanalitico lo 
scopre in tutte le altre nevrosi. Non è la realtà dell’avveni- 
mento, ma quella del pensiero, che è normativa nella forma- 
zione dei sintomi in tutte le nevrosi. I nevrotici vivono in un 
mondo particolare, in cui, come mi sono già espresso, ha 
corso soltanto il « valore nevrotico »; per loro ha un effetto 
solamente quanto è intensamente pensato, rappresentato con 
passione e poco conta l’accordo con la realtà esteriore. L’ i- 
sterico ripete nei suoi attacchi degli avvenimenti e li fissa 
per mezzo di sintomi, quantunque essi siano accaduti soltanto 
nella sua fantasia; in ultima analisi però essi risalgono a dei 
fatti reali o furono costrutti su questi. Egualmente male si 
comprenderebbero i rimorsi dei nevrotici se si volesse farli 


(1) Bemerkungen iiber einen Fall von Zwangsneurose, 1909 (Ges. Schriften, v. X). 

(2) Pare che noi caratterizziamo come « sinistre» quelle impressioni che vogliono 
confermare l’onnipotenza dei pensieri ed in genere il modo di pensare animistico, 
mentre nel nostro giudizio ce ne siamo già scostati. 
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risalite a dei reali misfatti. Un nevrotico di coazione può 
essere oppresso da un sentimento di colpa, giustificato ap- 
pena in un omicida; egli si comporta però nello stesso tempo 
verso il suo prossimo nel modo più riguardoso e più scru- 
poloso fin dalla sua infanzia. Tuttavia il suo rimorso è mo- 
tivato; esso si basa sui suoi desideri di morte intensi e spessi, 
che in lui si agitano incoscientemente. Esso è motivato in 
quanto sono presi in considerazione i pensieri inconsci e non 
i fatti reali. Per tal modo l’onnipotenza dei pensieri, la su- 
pervalutazione dei processi psichici di fronte alla realtà, ma- 
nifestano un’efficacia illimitata nella vita affettiva del nevro- 
tico. Se lo si sottopone però alla cura psicoanalitica, che gli 
rende cosciente quanto gli era inconscio allora egli non vorrà 
credere che i pensieri siano liberi e temerà di esprimere dei 
cattivi desideri, come se bastasse ciò perchè essi si realiz- 
zino. Con tale comportamento e con la superstizione praticata 
nella vita, egli ci mostra però di essere vicinissimo all'uomo 
selvaggio, il quale crede di trasformare il mondo esteriore, 
solamente col suo pensiero. 

Le pratiche di coazione primarie dei nevrotici sono asso- 
lutamente di natura magica. Esse vengono ad essere se non 
stregonerie, almeno controstregonerie, destinate alla difesa 
di temuti guai, con esse suole iniziarsi la nevrosi. Tutte le 
volte che ho penetrato questo mistero, ho potuto constatare 
che il guaio temuto era la morte. Il problema della morte 
sta, secondo Schopenhauer, alla soglia di ogni filosofia; 
abbiamo visto come il formarsi delle rappresentazioni dell’a- 
nima e della credenza nei demoni, che caratterizzano l’ani- 
mismo, viene fatta risalire all’impressione che la morte dà 
agli uomini. Se queste prime pratiche di coazione o di difesa 
seguano il principio della somiglianza, rispettivamente del 
contrasto, è difficile giudicare, perchè nelle condizioni della 
nevrosi esse vengono deformate di solito da un processo di 
spostamento su di un’azione per sè stessa insignificante (1). 


(1) Ancora un motivo di questo spostamento su un’azione futile risulterà dall’ul- 
teriore indagine. 


S. FREUD, Totem e Tabu. 
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Anche le formule protettive della nevrosi di coazione trovano 
il loro riscontro nelle formule d’incanto della magia. Per 
esporre la storia dell’evoluzione delle pratiche di coazione 
fa d’uopo rilevare, che, pur essendo lontane dalla sessualità, 
esse incominciano come incantesimo contro i cattivi desideri 
per finire come sostituzione di azioni sessuali proibite, le 
quali vengono imitate per quanto sia possibile. 

Se accettiamo la sopraccennata storia dell'evoluzione dei 
concetti cosmici, in cui la fase animistica precede quella 
religiosa, e questa quella scientifica, non ci sarà difficile 
seguire attraverso queste fasi la via percorsa dall’« onnipo- 
tenza dei pensieri ». Nello stadio animistico l’uomo ascrive 
a sè stesso l’onnipotenza; in quello religioso la cede agli dei, 
ma non vi rinunzia seriamente perchè si riserva di dirigere 
con varie influenze gli dei secondo i propri desideri. Nella 
visione scientifica del mondo non v’è più posto per l’onni- 
potenza dell’uomo, chè egli riconosce la sua piccolezza, si 
rassegna alla morte, e si sottomette a tutte Ie necessità della 
natura. Con la fiducia però nella potenza dello spirito umano, 
che fa i suoi conti con le leggi della realtà, sopravvive una 
parte della primitiva fede nella propria onnipotenza. 

Nel risalire l'evoluzione delle tendenze libidinose dell’uomo 
dalle forme dell’età matura fino a quelle della prima infanzia, 
abbiamo stabilito anzitutto una distinzione importante che ho 
esposte nei « Tre contributi alla teoria sessuale, 1905 ». Le 
manifestazioni delle tendenze sessuali sono riconoscibili sin 
da principio, ma non si rivolgono dapprima ad un oggetto 
esterno. Le singole componenti istintive della sessualità ope- 
rano ognuna per sè mirando al piacere, e trovano il loro 
appagamento sul proprio corpo. Questo stadio è quello del- 
l’autoerotismo, al quale succede quello della scelta del- 
l’oggetto. 

Uno studio più profondo ha mostrato l'utilità anzi la ne- 
cessità di inserire fra questi due stadi un terzo, 0, se si vuole, 
di dividere in due il primo stadio dell’autoerotismo. In questo 
stadio intermedio, la cui importanza sempre più s’impone 
all'indagine, le tendenze sessuali prima isolate si sono già 
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composte in unità ed hanno trovato l’oggetto; quest’og- 
getto non è però esterno, estraneo all’individuo, ma il pro- 
prio io che si è costituito appunto in quest'epoca. Con 
riguardo a fissazioni patologiche di questo stato che esa- 
mineremo più tardi chiameremo lo stadio nuovo quello del 
narcisismo. L’individuo si comporta come se fosse inna- 
morato di sè stesso; le tendenze dell’io e i desideri libidinosi 
non possono ancora, per la nostra analisi, essere distinti fra 
di loro. 

Per quanto non ci sia ancora possibile definire in modo 
preciso questo stadio narcisistico, in cui le tendenze sessuali 
sinora dissociate si compongono in unità e occupano l’io 
come oggetto, supponiamo tuttavia che l’organizzazione narci- 
sistica non venga mai abbandonata del tutto. L’uomo rimane 
in certo modo narcisistico anche dopo aver trovato degli og- 
getti esterni per la sua libido; le mire che egli rivolge agli 
oggetti sono nello stesso tempo emanazioni della libido ri- 
maste nel suo io e possono rientrare in quella. Le condizioni 
psicologicamente strane dell’innamoramento (i modelli nor- 
mali delle psicosi) corrispondono al punto più alto di queste 
emanazioni in confronto al livello dell'amore per l’io. 

È ovvio dunque di mettere in relazione col narcisismo 
quell’alta valutazione delle azioni psichiche — che dal nostro 
punto di vista chiamiamo supervalutazione — che abbiamo 
trovato tra i popoli primitivi e tra i nevrotici, e di concepirla 
come parte essenziale di esso. Diremo che il pensiero nei 
popoli primitivi è ancora molto sessualizzato, e che da ciò 
deriva la credenza dell’onnipotenza del pensiero la fiducia 
incrollabile nella possibilità di dominare il mondo e fl’ inac- 
cessibilità alle facili esperienze che potrebbero portarli a una 
posizione concreta nel mondo. Nei nevrotici vi è rimasta da 
un lato una parte notevole di questo atteggiamento primitivo, 
e d’altro canto viene provocata una nuova sessualizzazione 
dei processi intellettivi per mezzo della rimozione sessuale 
che vi subentra. Le conseguenze psichiche devono essere le 
stesse in tutti e due i casi, sia in quello dell’originaria iper- 
potenzialità libidinosa, sia in quello dell’iperpotenzialità rag- 
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giunta regressivamente: narcisismo intellettuale, onnipotenza 


del pensiero 0). 

Se dunque nella constatazione dell’onnipotenza del pen- 
siero nei popoli primitivi noi scorgiamo una testimonianza 
del narcisismo, possiamo formulare un confronto tra le fasi 
evolutive dei concetti cosmici con le fasi dello sviluppo libidi- 
noso nel singolo individuo. Corrisponde allora sia nel tempo 
che nel contenuto la fase animistica al narcisismo, la fase reli- 
giosa a quel momento che nella ricerca dell’oggetto è caratte- 
rizzato dall’attaccamento ai genitori e per la fase scientifica 
infine troveremo il pieno riscontro in quello stato maturo 
dell'individuo che rinuncia alla ricerca della voluttà e cerca 
il suo oggetto nel mondo esteriore adattandosi alla realtà @). 

Soltanto in un campo s’è conservata « l’onnipotenza del 
pensiero » fino ai giorni nostri: in quello dell’arte. Nell'arte 
soltanto avviene ancora che un uomo logorato dai desideri 
elabori un’azione che rassomigli all’appagamento e che questo 
gioco — in grazia dell'illusione artistica — provochi delle 
risultanze affettive come se si trattasse di cosa reale. A ra- 
gione si parla dell’incantesimo dell’arte e si confronta l’artista 
con l’incantatore. Tale confronto è forse più importante di 
quanto esso vorrebbe essere. L’arte, che certamente non è 
incominciata quale « arte per l’arte », stava originariamente 
al servizio di tendenze che oggi sono in gran parte cessate. 
Tra queste è lecito ammettere che vi si trovino parecchie 


intenzioni magiche ®). 


(1) « /t is almost an axiom with writers on this subject, that a sort of Solipsism 
or Berkleianism (as Professor Sully terms it as he finds it in the Child) operates 
in the savage to make him refuse to recognise death as a fact ». MARETT, Pre- 
animistic religion, Folklore, XI vol., 1900, p. 178. (Gli scrittori che si occupano del 
soggetto considerano quasi un assioma il fatto che una specie di Solipsismo o di 
Berkleianesimo (così lo chiama il prof. Sully visto che lo riscontra nel bambino) 
operi nei selvaggi impedendoli di riconoscere la morte quale un fatto reale). i 

(2) Accenno soltanto qui che il narcisismo originario del bambino è normativo 
per la comprensione dello sviluppo del suo carattere ed esclude la supposizione 
d’un primitivo sentimento d’inferiorità. 

(3) S. REINACH, L’art et la magie, nella collezione Cultes, Mythes et Religions, 
vol. I, da pag. 125 a 136. REINACH crede che gli artisti primitivi, i quali ci hanno 
lasciato nelle caverne della Francia delle raffigurazioni di bestie incise o dipinte, non 
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La prima concezione del mondo che gli uomini riuscirono 
a formarsi, quella cioè dell’animismo, era dunque una con- 
cezione psicologica. Essa non ebbe bisogno della conferma 
della scienza, perchè questa subentra appena quando si è 
visto che non si conosce il mondo e si va in cerca dei mezzi 
per conoscerlo. L’animismo invece era naturale e logico per 
l’uomo primitivo. Egli sapeva come fosse conformato il mondo, 
come cioè egli lo percepisse. Noi siamo dunque disposti ad 
ammettere che l’uomo primitivo esteriorizzi il suo organismo 
psichico (1) e dobbiamo d’altronde cercare di riportare nell’a- 
nima umana ciò che l’animismo ci ha insegnato intorno alla 
natura delle cose. 

La tecnica dell’animismo e la magia ci mostrano in modo 
preciso l’intenzione di imporre le leggi della vita psichica 
agli oggetti della realtà esteriore senza il concorso diretto 
degli spiriti, mentre questi possono pur venir presi come 0g- 
getti di un trattamento magico. Le premesse della magia sono 
dunque più primitive e più antiche della teoria degli spiriti che 
cosituisce il nocciolo dell’animismo. La nostra concezione 
psicoanalitica coincide qui con la teoria di R. R. Marett, 
il quale fa precedere all’animismo una fase preanimistica 
ilcui carattere è definito meglio dal nome animatismo (teoria 
della vitalità generale). V'è poco da aggiungere intorno alle 
esperienze del preanimismo, poichè non si è trovato ancora 
alcun popolo al quale manchi la credenza negli spiriti @). 


volevano « suscitare piacere », ma « fare dell’esorcismo ». E lo spiega col fatto che 
questi disegni si trovano nei punti più oscuri e più inaccessibili delle caverne, e 
che i disegni delle temute bestie feroci non vi figurano, « Les modernes parlent 
souvent, par hyperbole, de la magia do pinceau ou du ciseau d’un grand artiste 
et, en général, de la magie de l’art. Entendu au sens propre, qui est celui d’une 
contrainte mystique exercée par la volonté de l'homme sur d’auires volontés ou 
sur les choses, cette expression n’est plus admissible; mais nous avons vu qu'elle 
était autrefois rigouresemente vraie, du moins dans l’opinion des artistes», p. 136. 

(1) Riconosciuti per mezzo della cosidetta percezione endopsichica. 

(2) R. R. MARETT, Pre-animistic religion, Folklore, XI vol., N. 2, London, 1900. 
Cîr. WUNDT, Mythus und Religion, Il vol., p. 171 e segg. 
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Mentre la magia serba ancora tutta l’onnipotenza del pen- 
siero, l’animismo ha ceduto una parte di questa onnipotenza 
agli spiriti ed ha aperto con ciò la via alla religione. Che 
cosa ha spinto dunque l’uomo primitivo a questa prima ri- 
nuncia? Non certo l’esame dell’erroneità delle sue premesse, 
perchè egli pur conserva la tecnica magica. 

Come già detto, gli spiriti ed i demoni non sono che le 
proiezioni dei suoi moti affettivi (); l’uomo primitivo li per- 
sonifica, popola con loro il mondo, e ritrova quindi fuori di 
sè i propri processi psichici, appunto come il geniale para- 
noico Schreber trovava rispecchiati nelle vicende dei « raggi 
di Dio » da lui combinati i vincoli e le soluzioni della sua 
libido (©), 

Non vogliamo indagare donde provenga la tendenza a pro- 
iettare i processi psichici 8). Dobbiamo ammettere però che 
questa tendenza si effettua là dove la proiezione porta con sè 
un sollievo. Noi incontriamo sicuramente tale sollievo quando 
i moti tendenti dell’onnipotenza sono venuti tra loro in con- 
flitto; evidentemente in tal caso non tutti possono giungere 
all’onnipotenza. Il processo patologico della paranoia si serve 
realmente del meccanismo della proiezione per appianare tali 
conflitti sorti nella vita psichica. Ora il caso tipico di un tale 
conflitto è quello che sorge tra i due membri di una coppia 
in contrasto, il caso cioè dell’atteggiamento ambivalente che 
abbiamo esaurientemente analizzato nella situazione d’una 
persona in lutto per la morte d’un parente caro. Esso ci ap- 
parirà particolarmente adatto per giustificare il sorgere dei 
processi proiettivi. Anche qui siamo concordi con quegli au- 
tori i quali dichiarano che gli spiriti maligni sono i primogeniti 
e fanno derivare l’origine delle rappresentazioni dell’anima 


(1) Ammettiamo che in questo primo studio marcisistico fissazioni derivate da 
eccitamenlo libidinoso od altre fissazioni sono forse unite fra loro in modo ancora 
indecifrabile. 

(2) SCHREBER, Denkwiirdigkeiten eines Nervenkranken, 1903. FREUD, Psychoana- 
lytische Bemerkungen iiber einen autobiographisch beschriebenen Fall von Paranoia, 
1911 (« Ges. Schriften », vol. VIII), 

(3) Cîr. l’ultimo studio citato sullo SCHREBER, « Ges. Schriften», VIII, p. 418. 
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dall’impressione che la morte fa sui superstiti. Noi facciamo 
solamente una differenza: non mettiamo in prima linea il 
problema intellettuale che la morte pone all'uomo, ma spo- 
stiamo l’energia dell’indagine nel conflitto affettivo nel quale 
il superstite viene condotto dalla situazione. 

La prima elaborazione teoretica dell’uomo — la creazione 
degli spiriti — sorgerebbe dunque dalla stessa fonte da cui 
nacquero le prime restrizioni morali alle quali l’uomo si sot- 
topone, cioè le prescrizioni del tabu. La comunanza d’origine 
implica però una simultaneità del loro sorgere. Se fu real- 
mente la situazione del superstite verso il morto quella che 
per prima portò l’uomo primitivo a riflettere, che lo costrinse 
a cedere una parte della sua onnipotenza agli spiriti ed a 
sacrificare parte della sua libertà d’azione, si può dire che 
questa opera culturale dia il primo riconoscimento del ’Avdyz 
che s’oppone al narcisismo umano. L’uomo primitivo si pie- 
gherebbe dinanzi alla sovranità della morte con lo stesso 
gesto col quale egli sembra negarla. 

Volendo trarre ulteriori conseguenze dalle nostre premesse, 
indagheremo quale parte essenziale della nostra struttura psi- 
cologica si rispecchi e si ripeta nella proiezione delle anime 
e degli spiriti. Sarà- difficile sottrarci allora all'opinione che 
il primitivo concetto dell'anima (per quanto esso sia ancora 
lontano da quello più tardo dell'anima del tutto immateriale) 
abbia tuttavia con questo dei tratti essenziali comuni, che 
consideri cioè la persona o la cosa come composta di due 
parti sulle quali sono ripartite le qualità ed i mutamenti del 
tutto. Questo « originario dualismo » — secondo l’espressione 
di H. Spencer(1) — si identifica a quel dualismo che si ma-. 
nifesta nella comune distinzione di corpo e d’anima, e che 
si ritrova nelle espressioni verbali dicendo che uno svenuto 
o un delirante: «non è in sè » 2), 

Quello che noi proiettiamo come l’uomo primitivo nella 
realtà esteriore non può essere che la constatazione di una 


(1) Nel I vol. de / principii della sociologia. 
(2) H. SPENCER, I. c., p. 179. 
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situazione in cui un oggetto che si offre ai sensi e alla co- 
scienza è veramente presente, accanto alla quale situazione 
sussiste un’altra in cui lo stesso oggetto vi è latente con 
la possibilità però di ricomparire presente; la coesistenza dun- 
que di percezione e ricordo, 0, per esprimersi in linea generale, 
la coesistenza di processi psichici incoscienti accanto a 
quelli coscienti(). Si potrebbe dire che lo « spirito» d’una 
persona o d’una cosa si riduca in ultima analisi alla possi- 
bilità di venir ricordata o rappresentata quando essa è sot- 
tratta alla percezione diretta. 

Non dovremo aspettarci naturalmente nè dalla primitiva 
rappresentazione dell’« anima », nè da quella odierna quella 
divisione netta che la scienza moderna traccia tra l’attività 
psichica conscia e quella inconscia. L’anima dell’animismo 
riunisce in sè delle attribuzioni proprie a tutte e due le parti. 
La sua fugacità e mobilità, la capacità di abbandonare il 
corpo, di prendere possesso di un altro corpo definitivamente 
o transitoriamente, sono i caratteri che ricordano vivamente 
quelli della coscienza. II modo però con cui essa si tiene 
nascosta dietro alle manifestazioni della personalità ci fa 
pensare all'inconscio; l’invariabilità e l’indistruttibilità oggi 
non l’ascriviamo più ai processi coscienti ma a quelli incon- 
sci, e questi li consideriamo come i veri portatori dell’attività 
psichica. 

Dicevamo più sopra che l’animismo è un sistema ideolo- 
gico, la prima teoria completa del mondo; vogliamo ora trarre 
alcune deduzioni dall’interpretazione psicoanalitica di un tale 
sistema. L’esperienza ci offre tutti i giorni le particolarità del 
sistema. Sogniamo di notte e siamo giunti ad interpretare il 
sogno di giorno. Il sogno, senza rinnegare la sua natura, può 
apparire confuso e sconnesso, ma tuttavia imitare l’ordine del- 
le impressioni d’un avvenimento vissuto, dedurre un avveni- 
mento da un altro e riferire una parte del suo contenuto ad 


(1) Cfr. il mio breve scritto: A mnofe on the Unconscious in Psycho-Analysis 
dalle Proceedings of the Society for Psychical-Research, Part LXVI, vol. XXVI, 
London, 1912 (« Ges. Schriften», vol. V, p. 433 segg.). 
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un altro elemento. Esso vi riesce alle volte meglio alle volte 
peggio, quasi mai però in modo così perfetto da non presen- 
tare qua e là delle assurdità o delle lacune nella sua strut- 
tura. Se sottoponiamo il sogno all’interpretazione psicoanali- 
tica, apprendiamo che la disposizione incostante ed ineguale 
delle parti che lo compongono è di poca importanza. | tratti 
essenziali del sogno sono i pensieri onirici i quali sono sem- 
pre significativi, ben connessi e ben ordinati. Il loro ordine 
però è ben diverso da quello da noi ricordato nel contenuto 
manifesto del sonno. Il nesso dei pensieri onirici è stato 
abbandonato e può essere o perduto del tutto o venir sosti- 
tuito dal nuovo nesso. Quasi regolarmente ha avuto luogo, 
oltre alla condensazione degli elementi componenti il sogno, 
un riordinamento il quale è più o meno indipendente dalla 
primitiva disposizione. Diremo, concludendo, che il materiale 
fornito dall'opera dei sogni ha subito una nuova influenza, 
la cosiddetta « elaborazione secondaria », che mira ad elimi- 
nare l’incoerenza e l’incomprensibilità del lavoro onirico a 
favore di un nuovo «significato ». Questo nuovo significato, 
risultato dalla elaborazione secondaria, non è più il signi- 
ficato dei pensieri onirici. 

L’elaborazione secondaria del prodotto del lavoro onirico 
è l'esempio tipico del modo col quale nasce un sistema e tutte 
le sue esigenze. Ogni nostra funzione intellettuale richiede un 
minimo di unità, di nesso e di intelligibilità da tutto il mate- 
riale che si presenta alla percezione o al pensiero e non si 
perita di foggiare un nesso errato, se per condizioni speciali 
essa non è in grado di afferrarne quello giusto. Tali sistemi 
ci sono noti non solo dal sogno ma pure dalle fobie, dai 
pensieri coatti e da certe forme di delirio. Nelle malattie deli- 
ranti (nella paranoia) il sistema s'impone e domina il quadro 
clinico; esso però non deve venir trascurato neppure nelle 
altre forme di nevro-psicosi. Possiamo quindi dimostrare che 
in tutti i casi ha avuto luogo un riordinamento del materiale 
psichico con una nuova tendenza, riordinamento spesso 
molto violento se lo consideriamo soltanto dal punto di vista 
del sistema. Ciò che caratterizza maggiormente la formazione 
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di un sistema viene ad essere il fatto che ognuno dei suoi 


risultati lascia trasparire per lo meno due motivazioni, una 
che parte dalle premesse del sistema — eventualmente dun- 
que d’indole delirante — e un’altra nascosta, che dobbiamo 
però riconoscere come quella veramente efficace e reale. 

A titolo di spiegazione ecco un esempio della nevrosi. Nel 
capitolo del tabu ricordai un’ammalata i cui divieti di coazione 
presentavano molta rassomiglianza col tabu dei Maori. 
La nevrosi di questa signora era diretta contro il marito; 
culminava nella difesa contro il desiderio inconscio della sua 
morte. La sua fobia manifesta, sistematica si limitava a ram- 
mentare la morte in genere; suo marito però ne era comple- 
tamente escluso e non divenne mai oggetto di una cosciente 
preoccupazione. Un giorno ella sente che egli dà ordine di 
portare in un dato negozio i suoi rasoi per farli affilare. 
Spinta da una strana inquietudine va lei stessa iri quel negozio 
e al suo ritorno pretende dal marito che si liberi per sempre 
da questi rasoi, perchè ha scoperto che accanto a quel ne- 
gozio c’è un deposito di casse da morto, di oggetti funebri 
ecc. I rasoi, essa afferma, si sono uniti indissolubilmente al 
pensiero della morte. Tale è dunque la motivazione sistema- 
tica del divieto. Non v'è dubbio che l’ammalata anche senza 
la scoperta del negozio sarebbe rincasata col divieto di ado- 
perare i rasoi. Le sarebbe bastato d’incontrare un carro mor- 
tuario o una persona che vesta a lutto oppure che porti una 
corona mortuaria. La rete per gli incontri possibili era tesa 
su vasto campo per fare dei pigli in tutti i casi; spettava a 
lei di farne la scelta. Si potè stabilire con certezza che in 
altri casi essa non mise in opera le condizioni del divieto. 
Ella diceva allora d’aver avuto una « giornata migliore ». La 
vera causa del divieto dei rasoi era naturalmente la sua resi- 
stenza verso un piacere che ella provava all’idea che suo 
marito potesse tagliarsi il collo coi rasoi affilati. 

In forma analoga si concreta fin nel dettaglio l’inibizione 


(1) P. 34. 
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di camminare, l’abasia, o l’agorafobia, se questo sintomo è 
riuscito a sostituirsi a un desiderio inconscio e alla relativa 
difesa contro di esso. Tutte le fantasie inconscie e le remi- 
niscenze attive che ancora si trovano negli ammalati afflui- 
scono a questa via d’uscita verso l’espressione sintomatica 
e si subordinano all’impedimento di camminare. Sarebbe dun- 
que impresa inutile, anzi assurda, quella di voler compren- 
dere il complesso sintomatico e i dettagti di un’agorafobia 
dalla stessa sua premessa fondamentale. Tutta la coerenza 
ed il rigore dei rapporti sono solamente apparenti. Un’osser- 
vazione più acuta può scoprire le più stridenti incoerenze ed 
il più grande arbitrio nella formazione dei sintomi come nel 
formarsi dell’aspetto del sogno. Le particolarità di una tale 
fobia sistematica traggono la loro reale origine da determi- 
nanti nascoste che non hanno nulla a che fare con l’inibi- 
zione di camminare; e appunto perciò le forme di una tale 
fobia riescono in differenti persone tanto varie e tanto con- 
traddittorie. 

Ritornando ora al sistema dell’animismo che ora ci inte- 
ressa deduciamo dall’esame testè fatto di altri sistemi psico- 
logici che la superstizione non può essere la sola spiegazione 
per i costumi e per le prescrizioni dei popoli primitivi e che 
essa non ci dispensa dall’obbligo di rintracciare i relativi 
motivi nascosti. Sotto il dominio di un sistema animistico è 
inevitabile che ogni prescrizione e ogni attività riceva una 
spiegazione sistematica che noi chiameremo: « superstizione ».. 
« Superstizione », come « paura », come «sogno », come « de- 
mone > sono delle costruzioni provvisorie le quali sono spa- 
rite dinanzi all’indagine psicoanalitica. Sfondando queste co- 
struzioni, che nascondono la visuale come dei paraventi, si 
comprende che la vita psichica e la cultura dei selvaggi non 
furono ancora giudicate nel loro giusto valore. 

Se si considera la rimozione dell’istinto come misura del 
livello culturale raggiunto, bisogna ammettere che anche nel 
sistema animistico si sono fatti dei progressi che ingiusta- 
mente vengono svalutati per la loro origine superstiziosa. 
Quando apprendiamo che guerrieri d’una tribù selvaggia 
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s’impongono durante la guerra(!) la massima castità e pu 


rità ci torna facile la spiegazione che essi si sbarazzano 
della loro impurità affinchè il nemico non li danneggi con 
influenze magiche e dobbiamo pure supporre analoghe moti- 
vazioni superstiziose per la loro astinenza. Rimane tuttavia 
il fatto della rinunzia all’istinto e il caso lo comprendiamo 
ancora meglio ammettendo che il guerriero s’imponga tali 
limitazioni per ragioni compensatrici, perchè cioè egli è in 
procinto di concedersi in piena misura l’appagamento degli 
istinti più crudeli e feroci che comunemente gli sono proibiti. 
Lo stesso vale per i numerosi casi di limitazioni sessuali finchè 
si è occupati con lavori difficili e di grande responsabilità @). 
Per quanto nella spiegazione di tali divieti ci si richiama sem- 
pre ad un nesso magico, non si può tuttavia negare l’idea 
fondamentale di economizzare le energie rinunziando all’ap- 
pagamento sessuale; e non va neppur trascurata accanto alla 
razionalizzazione magica la ragione igienica. Quando i membri 
d’una tribù vanno a caccia, alla pesca, alla guerra, alla rac- 
colta di piante preziose, le loro donne in casa sono sotto- 
poste a numerose e gravi limitazioni alle quali viene ascritta 
un’influenza simpatetica sulla spedizione. Si comprende facil- 
mente che questo fattore operante a distanza non è altro che 
il pensiero della casa, la nostalgia degli assenti e che dietro 
a questi travestimenti si nasconde l’avvedimento psicologico 
di riconoscere che gli uomini sapranno trarre un buon profitto 
dalla loro attività soltanto quando saranno completamente 
rassicurati sulla condotta delle donne rimaste in casa senza 
sorveglianza. Altre volte è detto esplicitamente, senza ragioni 
magiche, che l'infedeltà coniugale della donna rende vane 
le fatiche e l’attività dell’uomo. 

Le innumerevoli prescrizioni tabuiche alle quali sottostanno 
le donne dei selvaggi nel periodo della mestruazione sono 
ascritte all’orrore superstizioso del sangue ed hanno pertanto, 
anche una giustificata ragione. Va tenuto conto però della 


(1) FRAZER, Taboo and the perils of the soul, p. 158. 
(2) FRAZER, l. c., p. 200. 
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| possibilità che questo orrore per il sangue mira a scopi este- 
tici ed igienici, e che sempre dissimula motivi magici. 

Noi ci rendiamo perfettamente conto che una tale spiega- 
zione possa venir contestata per il fatto che noi si voglia at- 
tribuire agli odierni selvaggi una finezza delle attività psi- 
chiche superiore a quella che essi hanno realmente. Io credo 
però che la psicologia di tali popoli che si sono fermati alla 
fase animistica si presenti a noi come la vita psichica del 
bambino che non siamo più in grado di comprendere e la 
cui ricchezza e delicatezza di sentimenti abbiamo svalutata 
troppo. 

Voglio ricordare ancora un gruppo di prescrizioni tabuiche 
alle quali finora non fu data spiegazione perchè tali prescri- 
zioni consentono un chiarimento famigliare al psicoanalista. 
Presso molti popoli selvaggi è proibito in varie circostanze 
di tenere in casa delle armi affilate o degli istrumenti ta- 
glienti ®. II Frazer cita una superstizione tedesca per cui 
un coltello non va mai riposto col taglio rivolto in alto. Iddio 
e gli angeli vi si potrebbero ferire. Come non riconoscere 
in questo tabu l’illusione di certe « pratiche sintomatiche », 
per le quali l'arma acuta potrebbe essere adoperata sotto la 
spinta di cattivi istinti inconsci? 


(1) FRAZER, I. c., p. 237. 


IV. 
IL RITORNO DEL TOTEMISMO NELL’INFANZIA 


Non è da temere davvero che la psicoanalisi, la quale per 
prima ha scoperto la determinante superiore degli atti e delle 
formazioni psichiche, sia spinta a far derivare da un’unica 
fonte un fatto così complesso quale è la religione. Se essa 
mette in evidenza quest’unica origine dell'istituzione in modo 
necessariamente unilaterale, essa non pretende pertanto che 
questa sia l’unica in senso assoluto o che occupi il primo 
posto fra tutte le altre. Appena una sintesi tratta da differenti 
campi dell'indagine potrebbe decidere quale importanza re- 
lativa vada attribuita nella genesi della religione al mecca- 
nismo che qui esamineremo; un tale lavoro sorpassa però 
i mezzi del psicoanalista, come pure gli scopi che egli si 
propone. 


If 


Nel primo capitolo abbiamo esaminato il concetto del tote- 
mismo. Abbiamo appreso che esso è un sistema il quale fra 
certi popoli dell'Australia, dell'America, dell’Africa fa le veci 
di una religione e costituisce il fondamento dell’organizza- 
zione sociale. Sappiamo che lo scozzese Mac Lennan (1869) 
suscitò un grande interesse per i fenomeni del totemismo, 
considerati fino allora soltanto come curiosità esprimendo 
l’ipotesi che in parecchie società sia antiche che moderne 
certi usi e costumi siano da reputarsi come delle sopravvi- 
venze di un’epoca totemistica. D’allora in poi la scienza ha 
riconosciuto ampiamente l’importanza del totemismo. Voglio 
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citare quale una delle opinioni più recenti un passo dagli 
«Elementi della psicologia dei popoli» di W. Wundt (1912). 
« Se teniamo conto di tutto ciò, giungiamo con tutta proba- 
bilità alla conclusione che la civiltà totemica costituiva da 
per tutto una fase preparatoria alle ulteriori evoluzioni e una 
fase transitoria tra l’umanità primitiva e l’epoca degli eroi e 
degli dei ». 

La meta dei nostri studi ci porta ad un esame più profondo 
dei caratteri del totemismo. Per ragioni che comprenderemo 
più tardi scelgo una descrizione di S. Reinach che nel 1900 
ha tracciato il seguente « Code du totemisme » in dodici ar- 
ticoli e ad un tempo un catechismo della religione totemista @). 

1. Taluni animali non devono venir nè ammazzati nè 
mangiati; gli uomini allevano degli esemplari di questa specie 
e li circondano di cure. 

2. Un animale morto accidentalmente è compianto e se- 
polto con gli stessi onori che sono tributati ad un membro 
della tribù. 

3. Il divieto di cibarsene si riferisce in certi casi soltanto 
ad una data parte del corpo dell’animale. 

4. Quando la necessità costringe ad uccidere l’animale 
comunemente rispettato, allora gli si fanno le scuse e si cerca 
d’attenuare l’offesa al tabu con espedienti e stratagemmi 
diversi. 

5. Se l’animale viene sacrificato ritualmente, esso viene 
compianto con tutta solennità. 

6. In certe occasioni solenni, nelle cerimonie religiose 
s’ indossa la pelle di determinati animali. Dove esiste ancora 
il totemismo questi sono gli animali-totem. 

T. Tribù e singole persone si danno i nomi di animali, 
quelli appunto degli animali-totem. 

8. Parecchie tribù usano delle immagini di animali quali 
stemmi con le quali adornano le loro armi; gli uomini dipin- 


(1) P. 139, 
(2) «Revue scientifique », ottobre 1900, ristampato poi nell’opera in quattro vo- 
lumi dello stesso autore: Cultes, Mythes et Religions, 1909, vol. I, p. 17 segg. 
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gono sul loro corpo delle figure di animali oppure le fissano 
col tatuaggio. 

9. Se il totem appartiene agli animali temuti e pericolosi, 
allora si crede che egli risparmi i membri della tribù che da 
lui prende il nome. 

10. L’animale-totem protegge e mette in guardiai membri 
della tribù. 

11. L’animale-totem preannunzia ai suoi fedeli il futuro 
e serve loro di guida. 

12. I membri di una tribù totemista credono spesso di 
essere congiunti all’animale-totem col legame della comune 
origine. 

Si può apprezzare questo catechismo della religione tote- 
mista appena quando si consideri che il Reinach ha com- 
preso in esso anche tutte le sopravvivenze e gli indizi dai 
quali si può ricostruire la forma primitiva del sistema tote- 
mico. La posizione speciale che l’autore prende di fronte al 
problema si mostra nel fatto che egli trascura dei tratti essen- 
ziali del totemismo: dei due capisaldi del sistema totemico 
egli ne ha relegato come vedremo uno nell'ombra e l’altro 
l’ha omesso completamente. 

Per avere un quadro esatto dei caratteri del totemismo, 
ricorriamo ad un autore che ha dedicato a questo argomento 
un’opera in quattro volumi la quale oltre alla raccolta che 
completa delle osservazioni fatte finora vi aggiunge pure la 
più ampia discussione sui problemi da esse sollevati. Saremo 
sempre obbligati a J. G. Frazer, autore del « Totemism and 
exogamy » (1910) per gli insegnamenti ed il godimento che 
ci ha procurato, anche se l'esame psicoanalitico ci dovesse 
condurre a delle conclusioni che differiscono molto dalle 
sue (1). 


\ 


(1) Sarà utile forse esporre al lettore prima le difficoltà che avremo da superare 
per fare delle constatazioni sicure in questo campo. 

Anzi tutto: le persone che raccolgono le osservazioni non sono quelle stesse che 
le elaborano e le discutono; i primi sono viaggiatori e missionari, i secondi studiosi 
che forse mai hanno veduto gli oggetti della loro indagine. L’intendersi con i sel- 
vaggi non è facile. Non a tutti gli osservatori sono famigliari le loro lingue, ma sono 
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Un totem, scrisse il Frazer nel suo primo capitolo (1), è 
un oggetto materiale a cui il selvaggio dimostra un rispetto 
superstizioso, perchè egli crede che sussista un rapporto 
speciale tra la sua persona e ogni oggetto di tale specie. 
L’unione tra un uomo ed il suo totem è vicendevole; il totem 
protegge l’uomo e l’uomo dimostra in modi diversi il suo 
rispetto verso il totem; egli non l’uccide se esso è un ani- 
male, e non lo coglie se esso è una pianta. Il totem diffe- 
risce dal feticcio in quanto esso non è mai un soggetto sin- 
golo ma sempre il rappresentante d’una specie, di animali o 
di piante, più di rado una classe di oggetti inanimati e ancora 
più raramente di una classe di oggetti fabbricati artificialmente. 
Si possono distinguere per lo meno tre specie di totem: 
1. Il totem della tribù, che si trasmette ereditariamente 

da generazione a generazione; 
2. Il totem del sesso che appartiene a tutti i membri 


maschili o a tutti quelli femminili della tribù, escludendo 
l’altro sesso, e 


3. il totem individuale che è proprio d’una singola per- 


costretti a servirsi d’interpreti o devono comunicare con della lingua ausiliaria del 
piggin-english. 1 selvaggi non sono espansivi per quanto riguarda l'intimità della 
loro cultura, e si aprono soltanto a quegli stranieri che hanno passato molti anni 
con loro. Per i motivi più disparati (cfr. FRAZER, The beginnings of religion and 
totemism among the Australian aborigines, Fortnightly Review, 1905; 7. and Ex., 
I, p. 150) spesso danno informazioni false o tali da esser fraintese. Non si deve 
dimenticare mai che i popoli primitivi non sono popoli giovani ma in realtà altret- 
tanto vecchi quanto quelli civilizzati, e che non si può pretendere che essi abbiano 
conservato le loro idee e le loro istituzioni originarie, perchè noi le conoscessimo, 
senza punto svilupparle o maturarle. È invece certo che fra i popoli primitivi si 
sono avute delle trasformazioni profonde in tutti i sensi, così che mai si può giu- 
dicare quanto del loro passato originario sia mantenuto come un fossile nelle loro 
presenti condizioni e opinioni, e quanto corfisponda ad uno spostamento e a una 
trasformazione di quelle. Da ciò i moltissimi dissensi fra gli autori quanto si debba 
considerare come formazione primaria, e quanto invece come formazione secondaria 
più tarda. Lo stabilire lo stato originario resta dunque sempre una ricostruzione 
congetturale, Finalmente non è facile immedesimarsi nel modo di pensare dei pri- 
mitivi. Noi li fraintendiamo facilmente come lo facciamo coi bambini, e siamo sempre 
inclini a interpetrare il loro agire e il loro sentire secondo le nostre proprie costel- 
lazioni psichiche. 


(1) Totemism, Edinburgh, 1887, ristampato nel primo volume della sua grande 
opera T. and Ex. 
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sona e non si trasmette ai suoi discendenti. Le due ultime 
specie di totem hanno poca importanza rispetto al totem 
della tribù, sono, se non erriamo, delle formazioni tarde e 
poco importanti per il totem nei suoi tratti essenziali. 

Il totem della tribù (totem del clan) è oggetto di venera- 
zione d’un gruppo di uomini e donne che portano il suo 
nome e si ritengono discendenti consanguinei d’un avo co- 
mune e sono strettamente legati fra loro da doveri reciproci 
e dalla fede nel loro totem. 

Il totemismo è un sistema religioso e sociale. La parte reli- 
giosa consiste nei rapporti di vicendevoli attenzioni e riguardi 
tra l’uomo e il suo totem; la sua parte sociale negli obblighi 
dei membri del clan fra di loro e verso altre schiatte. Più 
tardi nella storia del totemismo questi due aspetti hanno una 
tendenza a scindersi; il sistema sociale sopravvive spesso a 
quello religioso e viceversa sopravvive il totemismo nella 
religione di quei paesi nei quali è sparito il sistema sociale 
basato sul totemismo. Non possiamo precisare con sicurezza 
come questi due aspetti del totemismo fossero originariamente 
uniti, data la scarsa conoscenza delle sue origini. Tuttavia è 
probabile che le due parti siano state in origine indivisibili. 
Con altre parole, più risaliamo alle origini e più ci appare 
chiaro che il membro di una tribù si considerava della stessa 
specie del suo totem ed il comportamento che egli teneva 
verso il totem non differiva affatto da quello tenuto verso il 
compagno di tribù. 

Nella descrizione particolare del totemismo come sistema 
religioso, il Frazer rileva anzi tutto che i membri di una 
tribù portano il nome del loro totem e di solito credono 
di derivare da lui. La conseguenza di questa credenza si 
è che essi non danno la caccia all’animale-totem, non lo. 
uccidono, non lo mangiano e se esso non è un animale si 
astengono dal fare di lui qualsiasi uso. I divieti di uccidere 
e di mangiare il totem non sono gli unici tabu che lo riguar- 
dano; talvolta è proibito anche di toccarlo, persino di guar- 
darlo e in molti casi il totem non deve venir chiamato col 
suo vero nome. La trasgressione a questi comandamenti 
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tabuici che proteggono il totem vien punita automaticamente 
con malattie e con la morte. 

Degli esemplari degli animali-totem vengono all’occasione 
allevati dal clan e tenuti in prigionia. Un animale-totem 
trovato morto vien compianto e sepolto come un compagno 
È di clan. Quando si è costretti ad uccidere un animale-totem, 
È lo si fa con un prescritto rituale di scuse e di cerimonie 

espiatorie. 
La tribù si attende dal suo totem protezione e indulgenza. 
Quando si tratta di un animale pericoloso (animale feroce, 
serpente velenoso), si presume che esso non faccia del male 
ai suoi compagni, e quando quest’ipotesi non trova conferma 
nei fatti il danneggiato viene espulso dalla tribù. I giuramenti, 
crede il Frazer, erano originariamente nei giudizi divini (or- 
dalie); per stabilire la discendenza e la legittimità si affidava 
la decisione al totem. Il totem aiuta in casi di malattia e 
dispensa alla tribù presagi ed ammonimenti. L’apparizione 
dell’animale-totem nelle vicinanze di un’abitazione è spesso 
considerata annunzio di morte: il totem viene a prendere il 
suo parente (8). 
In varie circostanze il compagno del clan cerca di accen- 
tuare la sua parentela col totem, rendendosi esteriormente 
x simile a lui, coprendosi con la sua pelle, incidendosi sul corpo 
i la sua immagine e via dicendo. Nelle occasioni solenni di 
nascite, consacrazioni virili, funerali, questa identificazione col 
totem viene eseguita con parole e con fatti. Vengono eseguite 
delle danze in cui tutti i membri di una tribù si travestono 
del loro totem e imitano i suoi movimenti a scopi magici e 
religiosi. Vi sono finalmente delle cerimonie in cui l’animale- 
totem viene ucciso solennemente (4. 
La parte sociale del totemismo è caratterizzata anzi tutto 


(1) Cfr. il capitolo sul tabu. ” 


(2) Come ancora oggi i lupi in gabbia presso la scala del Campidoglio a Roma 
e gli orsi nella fossa di Berna. 

(3) Proprio come la dama bianca di parecchie famiglie nobili. 

(4) L. c., p. 36. V. sotto la discussione sul sacrifizio. 
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da alcuni precetti osservati scrupolosamente e da una serie 
di rigide limitazioni. I membri di un clan totemista sono fra- 
telli e sorelle obbligati ad aiutarsi e proteggersi vicendevol- 
mente; nel caso che un compagno di clan venga ucciso da 
uno straniero, tutta la schiatta dell’uccisore ne è responsabile 
e il clan dell’assassinato si sente solidale nel richiedere l’e- 
spiazione per il sangue versato. I legami totemistici sono più 
forti dei legami famigliari come li intendiamo noi; non coin- 
cidono con questi, perchè il totem viene trasmesso di solito 
per ereditarietà materna e in origine forse l’ereditarietà paterna 
non era in genere tenuta in nessun conto. 

La corrispondente limitazione tabuica consiste però nel di- 
vieto imposto ai membri dello stesso clan totemico di unirsi 
in matrimonio tra loro e in genere di avere tra loro dei rap- 
porti sessuali. Questa è la famosa esogamia congiunta al tote- 
mismo. Le abbiamo dedicato tutto il primo capitolo di questo 
studio; ricordiamo ancora che essa sorse dal grande orrore 
per l’incesto dei popoli primitivi, che essa sarebbe perfet- 
tamente comprensibile come garanzia contro l’incesto nei 
matrimoni a gruppo, e infine che essa impedì l’incesto nella 
generazione più giovane e appena in ulteriore sviluppo essa 
divenne un impedimento anche per la generazione più an- 
ziana (1), 

* ** 


A questa esposizione del totemismo del Frazer (una delle 
prime nella letteratura sull'argomento) voglio aggiungere il 
sunto di una sintesi più recente. Negli elementi di psicologia 
dei popoli comparsi nel 1912 W. Wundt dice @: « L’ani- 
male-totem è considerato come l’animale-antenato del rispet- 
tivo gruppo, totem è dunque da una parte nome di gruppo, 
dall’altra nome di discendenza e in quest’ultimo caso il nome 
assume anche un significato mitologico. Tutte queste appli- 
cazioni del concetto però si confondono tra loro e i signi- 


(1) V. il primo capitolo. 
(2) P. 116. 
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ficati singoli passano in seconda linea così che in parecchi 
casi i totem sono quasi esclusivamente una nomenclatura 
delle divisioni di tribù, mentre in altri casi danno solamente 
la nozione della discendenza oppure mettono in prima linea 
il significato riferentesi al culto totemista. Il concetto del totem 
serve di base alla composizione e all’organizzazione 
della tribù. Con queste norme e col loro consolidamento 
nella fede e nel sentimento dei vari compagni di tribù è con- 
nesso il fatto che originariamente non si considerava soltanto 
’animale-totem come denominazione per un gruppo di mem- 
bri della tribù, ma l’animale valeva per lo più come caposti- 
pite del rispettivo gruppo..... A ciò si collega il fatto che 
questi antenati-animali sono il soggetto di un culto..... Questo 
culto per gli animali si esplica in origine, prescindendo da 
certe cerimonie e feste cerimoniali, nel comportamento verso 
l’animale-totem; non solo un singolo animale ma ogni esem- 
plare della stessa specie è in una certa misura un animale 
consacrato; è proibito al compagno di totem, oppure è per- 
messo soltanto in determinate circostanze di mangiare la 
carne dell’animale-totem. A ciò corrisponde d’altronde l’altra 
costumanza, importante anch’essa nello stesso ordine d’idee, 
per cui in certe condizioni ha luogo una specie di cerimonia 
in cui si mangia la carne del totem..... 

«La parte sociale più importante di questa organizzazione 
totemica della tribù consiste però nel fatto che ad essa vanno 
congiunte determinate norme morali nei rapporti dei diversi 
gruppi. Stanno in prima linea quelle riguardanti il rapporto 
coniugale. Così quest’organizzazione della tribù è legata ad 
una manifestazione importante che per la prima volta appare 
nell'epoca totemistica: all’esogamia. » 

Se ora, prescindendo da tutto ciò che corrisponde a un 
ulteriore svolgimento o ad un affievolimento del totemismo, 
vogliamo arrivare al carattere essenziale del fenomeno origi- 
nario, possiamo riassumere i seguenti tratti essenziali: i totem 
erano originariamente soltanto degli animali; essi 
erano considerati gli avi delle singole tribù. Il totem 
era ereditario soltanto in linea femminile; era proi- 
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bito di uccidere il totem (oppure di mangiarlo, ciò 
che per i popoli primitivi è la stessa cosa); era proibito 
ai compagni di totem di avere rapporti sessuali fra 
di loro), 

Ci colpisce ora il fatto che nel « Code du totemisme ». 
ricomposto dal Reinach, non figuri affatto uno dei tabu più 
importanti, quello dell’esogamia, e sia accennato soltanto inci- 
dentalmente il secondo, quello della derivazione dell’animale- 
totem. Io ho scelto però la descrizione del Reinach, scrit- 
tore benemerito in questo campo, per preparare il lettore alla 
diversità d’opinioni degli autori di cui dovremo occuparci. 


2. 


Quanto più salda si andava facendo l’opinione che il tote- 
mismo abbia costituito regolarmente una fase evolutiva in 
tutte le civiltà, tanto più urgente si faceva il bisogno di giun- 
gere ad una comprensione del fenomeno e di spiegare gli 


(1) Concorde con questo è la tesi del totemismo che il FRAZER traccia nel suo 
secondo lavoro su questo argomento (The origin of Totemism, Fortnightlv Review 
1899): « Thus Totemism has commonly been treated as a primitive system both of 
religion and of society. As a system of religion it embraces the mystic union of 
the savage with his totem; as a system of society it comprises the relations in 
which men and women of the same totem stand to each other and to the membres 
of other totemic groups. And corresponding to these two sides of the system are 
two rough-and-readv tests or canons of Totemism: first, the rule that a man may 
not kill or eat his totem animal or plant, and second the rule that he may not 
marry or cohabit with a woman of the same totem » (p. 191). FRAZER aggiunge poi 
ciò che ci porta nel centro delle discussioni sul totemismo: Whether the two sides — 
the religious aud the social — have always coexisted or are essentially indepen- 
dent, is a question which has variously answered. (Così il totemismo è stato co- 
munemente trattato quale un sistema primitivo tanto religioso che sociale. Quale 
sistema religioso abbraccia l’unione mistica del selvaggio col suo totem; quale si- 
stema sociale comprende le relazioni in cui si trovano gli uomini e le donne d’uno 
stesso totem reciprocamente, o rispetto a membri di altri gruppi totemici. Ed in 
corrispondenza a questi due lati del sistema stanno due precetti o canoni espliciti 
del totemismo: primo la regola che l’uomo non debba uccidere o mangiare l’animale- 
totem o la pianta totem, e secondo la regola che egli non debba sposarsi o coa- 
bitare con una donna del suo stesso totem.... Se questi due lati — il religioso ed 
il sociale — abbiano sempre coesistito o siano essenzialmente indipendenti è una 
domanda cui è stato risposto in maniere differenti). 


sà 
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enigmi della natura. Tutto è enigmatico nel totemismo; i pro- 
blemi più importanti sono quelli dell’origine della genealogia 
totemica, della spiegazione dell’esogamia (rispettivamente del 
 tabu dell’incesto da essa rappresentato) e del relativo rap- 
porto tra l’organizzazione totemica e il divieto dell’incesto. 
L’interpretazione dovrebbe essere ad un tempo e storica e 
psicologica, dovrebbe spiegarci in quali circostanze si svi- 
luppi questa strana istituzione e a quali bisogni psichici degli 
BE uomini essa abbia dato espressione. 

I miei lettori si meraviglieranno certamente nell’udire da 
quanti punti di vista diversi fu considerato il problema e quanto 
furono discordi i pareri degli studiosi in proposito. Ciò che 
si afferma del totemismo è quasi sempre incerto; anche il 
quadro premesso dal Frazer ad un suo lavoro pubblicato 
nel 1887 non va esente di opinioni arbitrarie ed oggi il Frazer 
stesso, che ripetutamente ha cambiato opinione sull’argo- 
mento, esiterebbe a sostenerlo (1). i 
pu: La natura del totemismo e dell’esogamia si comprende- 
E rebbe naturalmente molto meglio se si potesse accostarsi 
maggiormente alle origini delle due istituzioni. Ma non va 
dimenticata a questo proposito l'osservazione di Andrew 
Lang, che neppure i popoli primitivi hanno conservate più 
le forme originarie delle istituzioni, nè le condizioni in cui 
esse sorsero, sicchè dobbiamo accontentarci delle ipotesi in 
luogo delle osservazioni dirette che ci mancano @). Delle 


TE VIORIZIOTT 7 


(1) A proposito d’un tale cambiamento d’opinioni, egli scrisse questo bel periodo: 
« That my conclusions on these difficult questions are final, Iam not so foolish as 
to pretend. I have changed my views repeatedly, and I am resolved to change them 
again with every change of the evidence, for like a chameleon, the candid enquirer 
should shift his colours wit the shifting of the ground he treads». Prefazione al 
primo volume di Tofemism and Exogamy, 1910. (Non sono così stolto di pretendere 
che le mie conclusioni su questi difficili argomenti siano definitive. Ho cambiato ri- 
petutamente i miei punti di vista, e sono deciso a cambiarli di nuovo con ogni 
«cambiamento dell’evidenza, perchè l’indagatore spregiudicato dovrebbe, come un 
camaleonte, mutare i suoi colori con ogni mutamento del terreno che egli calca). 

(2) « By the nature of the case, as the origin of totemism lies far beyond our 
powers of historical examination or of experiment, we must have recourse as re- 
gards this matter to conjecture », A. LANG, Secret of the Totem, p. 27. « Nowhere 
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spiegazioni date alcune appaiono a priori inadeguate al giu- 
dizio del psicologo. Esse sono troppo razionali e non badano 
al carattere affettivo dei fenomeni. Altri si basano su pre- 
messe non confermate dai fatti, altri ancora si richiamano 
ad un materiale che meglio si adatterebbe ad altre interpre- 
tazioni. La confutazione delle diverse opinioni offre di regola 
poca difficoltà; gli autori sono come al solito più sicuri nella 
critica che fanno agli altri che nelle loro proprie affermazioni. 
Il risultato definitivo per la maggior parte dei punti trattati è 
un non liquet. Non è quindi da meravigliarsi se nella più 
recente letteratura, che neppure abbiamo citata, figuri una 
tendenza a rinunciare ad una spiegazione esauriente dei pro- 
blemi totemici, perchè considerata impossibile. Così p. e. 
B. Goldenweiser nel J. of Am. Folk-Lore XXIII, 1910. (Re- 
lazione in «Britannica Year-Book» 1913). Mi sono permesso 
nel riferire queste ipotesi discordanti di non tener conto del 


loro ordine cronologico. 


a) L’origine del totemismo. 


Il problema dell’origine del totemismo può essere anche 
così formulato: come pervennero gli uomini primitivi (le loro 
tribù) a prendere il nome da animali, piante, oggetti inani- 
mati? (1), 

Lo Scozzese Mac Lennan, a cui la scienza deve la scoperta 
del totemismo e dell’esogamia @), si astenne dall’esprimere 
un’opinione propria sulle origini del totemismo. A. Lang ® 
fu per un certo tempo incline a far risalire il totemismo al- 


do we see absolutely primitive man, and a totemic system in the making», p. 29. 


(Data la natura del caso e precisamente visto che l’origine del totemismo sta molto - 


al di là delle nostre possibilità d’un esame storico o d’esperimento, dobbiamo ricor- 
rere per ciò che riguarda questo tema a delle congetture..... In nessun luogo tro- 
viamo uomini assolutamente primitivi e un sistema totemico nel suo nascere). 

(1) Originariamente, è probabile, soltanto da animali. 

(2) The Worship of Animals and Plants, Fortnightly Review 1869-1870; Primi- 
tive marriage, 1865; tutti e due i lavori ristampati in Studies in ancient History, 
1876, 2° ed., 1886. 

(3) 7he Secret of the Totem, 1905, p. 34. 
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l'usanza del tatuaggio. Vorrei dividere le teorie pubblicate 
sull’origine del totemismo in tre gruppi: a) nominaliste, f) so- 
ciologiche, y) psicologiche. 


a) Le teorie nominalistiche. 


Quanto dirò di queste teorie giustificherà il loro raggrup- 
pamento sotto questo titolo. 

Già Garcilaso del Vega, un discendente degli Inka 
peruviani, che scrisse nel secolo XVII la storia del suo po- 
polo, fece risalire quanto a lui era noto sul fenomeno tote- 
mistico al bisogno delle tribù di distinguersi l’una dall'altra 
mediante un nome, La stessa opinione figura secoli più 
tardi nella Ethnology di A. K. Keane: i totem sarebbero 
sorti dagli « hera/dic badges » (insegne di stemmi), con i 
quali gli individui, le famiglie e le tribù volevano distinguersi 
fra loro @), 

Max Miiller espresse la stessa opinione sul significato 
dei totem nei suoi « Contributions to the Science of Mitho- 
logy » (8). Un totem sarebbe: 1) un distintivo del clan, 2) un 
nome del clan, 3) il nome del progenitore del clan, 4) il nome 
dell'oggetto venerato dal clan. Più tardi nel 1899 J. Pikler 
scrisse: Gli uomini avevano bisogno d’un nome stabile da 
poter essere fissato con la scrittura per la collettività e per 
gli individui..... Il totemismo non sorge dunque dal bisogno 
religioso ma da quello pratico della vita quotidiana. Il noc- 
ciolo del totemismo, la denominazione, è una conseguenza 
della prima tecnica grafica. Il carattere del totem è anche 
quello d’aver segni grafici facilmente rappresentabili. Appena 
dopo che i selvaggi ebbero adottato il nome di un animale, 
dedussero da questo l’idea d’una parentela con lui A. 


(1) Secondo A. LANG, Secret of the Totem, p. 34. 

(2) Ivi. 

(3) Secondo A. LANG. 

(4) PIKLER e SOMLÒ, Der Ursprung des Totemismus, 1901. Gli autori definiscono 


a ragione il loro saggio di spiegazione come un « Contributo alla teoria materiali- 
stica della storia ». 
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Herbert Spencer(!) del pari attribuì alla denominazione 


un’importanza decisiva nel sorgere del totemismo; egli so- 


stenne che alcuni individui sarebbero stati dapprima per qual- 
che loro qualità chiamati col nome d’un animale e per tal 
modo si sarebbe venuti a nomi onorifici e a soprannomi che 
continuarono quindi nei loro discendenti. Essendo però le 
lingue primitive già di per sè indeterminate e incomprensibili, 
questi nomi sarebbero stati intesi dalle generazioni più tarde 
come una testimonianza della loro derivazione dagli animali 
stessi. Il totemismo si sarebbe rilevato per tal modo quale 
una malintesa venerazione degli antenati. 

In modo analogo, senza però far risaltare l'equivoco, Lord 
Avebury (più noto col suo primiero nome Sir Jon Lubbock) 
ha spiegato l’origine del totemismo: se vogliamo spiegare la 
venerazione degli animali, non dobbiamo dimenticare quanto 
spesso i nomi degli uomini sono presi a prestito dagli animali. 
I figli e tutto il seguito d’un uomo chiamato orso o leone 
fecero naturalmente di questo nome un nome di tribù. Da 
ciò si venne ad una certa devozione e finalmente ad una 
venerazione dell'animale stesso. 

Un’obiezione non facilmente confutabile alla tesi, che fa 
risalire il nome del totem a nomi d’individui, è stata mossa 
dal Fison@) Egli dimostra alla scorta delle condizioni del- 
l’Australia attuale, che il totem è sempre il distintivo d’un 
gruppo d’uomini e mai d’uno singolo. Se ciò non dovesse 
corrispondere alla verità e il totem fosse stato originariamente 
il nome di una singola persona, allora esso non potrebbe 
mai passare ai suoi figli nel sistema di ereditarietà materna. 

Le teorie fino ad ora esposte sono del resto insufficienti. 
Spiegano forse il fatto dei nomi d’animali dati alle tribù dei 
popoli primitivi non mai però il significato che questa deno- 
minazione ha preso per loro; non ispiegano il sistema tote- 
mico. La teoria più notevole di questo gruppo è quella svolta 


(1) The origin of animal worship, « Fortnightly Review », 1870; Principii di socio- 
logia, I vol., $ 169 fino a 176. 
(2) Kamilaroi and Kurmai, p. 165, 1880; (secondo A. LANG, Secret ecc.). 


È 
I 
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da A. Lang nelle opere Social Origins del 1903 e The secret 
of totem del 1905. Egli pone ancor sempre il problema nella 


denominazione, elabora però due interessanti momenti psico- 


logici e vuole in tal modo risolvere definitivamente il mistero 
del totemismo. 

A. Lang intende che sia indifferente in che modo i clan 
siano giunti ai loro nomi di animali. Basta ammettere che un 
bel giorno essi si siano accorti di portare questi nomi, senza 
sapere da dove siano loro pervenuti; che dunque l'origine 
di questi nomi sia stata dimenticata. Allora converrà 
ammettere anche che essi abbiano tentato di spiegarsi questo 
fatto con ragionamenti speculativi, che date le loro convin- 
zioni sull'importanza dei nomi li doveva portare necessaria- 
mente a tutte quelle idee che sono contenute nel sistema 
totemico. Per i popoli primitivi — nonchè per i selvaggi odierni 
e persino per i nostri bambini) — i nomì non sono cosa 
indifferente o convenzionale come per noi ma qualche cosa 
di significativo e di essenziale. Il nome di una persona è 
elemento essenziale della sua personalità, forse una parte 
della sua anima. La comunanza di nome con l’animale doveva 
indurre i popoli primitivi ad ammettere un legame misterioso 
e significativo tra le loro persone e tra gli animali. Quale altro 
legame poteva essere preso in considerazione se non quello 
della consanguineità? Una volta accettato questo legame in 
seguito all'identità del nome, conseguirono dal tabu per con- 
sanguineità tutte le prescrizioni tabuiche, l’esogamia compresa. 

Non più di tre cose — il nome d’un gruppo d’animali, di 
origine ignota; la credenza in un nesso trascendentale tra 
chi, uomo od animale, porti lo stesso nome; e la credenza 
nelle superstizioni del sangue — furono necessarie per far 
sorgere tutte le credenze e tutte le pratiche totemiche, com- 
presa l’esogamia @). 

La spiegazione del Lang è, per così dire, a due tempi. 


(1) Cfr. sopra il capitolo sul tabu, p. 64. 
(2) « No more than these three things — a group animal name of unknown 
origin; believ in a trascendental connection between all bearers, human and bestial, 
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Per motivi psicologici essa fa derivare il sistema totemico 
dal fatto dei nomi totemistici premettendo che l’origine di 
tali denominazioni sia stata dimenticata. L’altra parte della teo- 
ria cerca quindi di chiarire l’origine di questi nomi; vedremo 
come essa entra in un ordine del tutto differente. 

Questa seconda parte della teoria del Lang non si sposta 
fondamentalmente dalle altre teorie che chiamai « nominali- 
ste ». Il bisogno pratico di distinguersi l’una dall’altra indusse 
le singole tribù ad assumere dei nomi e perciò esse consen- 
tirono di mantenere quello che ad ognuna veniva dato dalle 
altre. Questo « naming from without») rappresenta la par- 
ticolarità della teoria di Lang. Il fatto che i nomi sorti in 
tal modo siano tolti da animali non è punto strano e non 
deve essere stato sentito dai popoli primitivi come ingiuria 
o scherno. Del resto il Lang ha addotto dei casi frequenti - 
di epoche più tarde dove dei nomi dati originariamente per 
ischerno furono di buon grado accettati e portati dagli inte- 
ressati (Geusen, Whigs e Tories). L’ipotesi che l’origine 
di questi nomi sia stata più tardi dimenticata collega questa 
seconda parte della teoria del Lang alla prima parte sue- 


sposta. 
B) Le teorie sociologiche. 


S. Reinach, il quale rintracciò le sopravvivenze del sistema 
totemistico nel culto e nei costumi di periodi più tardi, tenendo 
però sin da principio in poco conto la circostanza della 
discendenza dell’animale totemistico, afferma a un certo punto 
che il totemismo non gli sembrò che « une Aypertrophie de 
l’instinct social » @. 

La stessa concezione sembra informare tutta l’opera recente 
di E. Durkheim: «Les formes élémentaires de la vie réli- 


of the same name; and belief in the blood superstition — was needed to give rise 
to all the totemic creeds and practices, including exogamy ». {Secret of the totem, 
p. 126). 

(1) Il ricevere il nome dall’esterno. 

(aL. cvorsi; pi dl 
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gieuse. Le système totémique en Australie », 1912. Il totem 
è il rappresentante visibile della religione sociale di questi 
popoli. Esso personifica la comunità la quale è veramente 
l'oggetto della venerazione. 

Altri autori hanno cercato di dare una spiegazione più pre- 
cisa perchè gli istinti sociali abbiano avuto parte nella for- 
mazione delle istituzioni totemiche. Così A. C. Haddon ha 
sostenuto che ogni tribù primitiva viveva in origine di una 
data specie di animali o di piante con le quali essa forse 
faceva commercio servendosi quale mezzo di scambio per 
i prodotti delle altre tribù. In tal modo la tribù divenne nota 
alle altre sotto il nome dell'animale che per essa aveva una 
tale importanza. Contemporaneamente doveva stabilirsi presso 
la tribù una famigliarità particolare e una specie d’interes- 
samento per l’animale in questione, interessamento che era 
fondato però unicamente sul più elementare ed impellente 
dei bisogni umani). 

Va obiettato però a questa teoria, la più ragionevole fra 
tutte quelle che riguardano il totemismo, che analoghe con- 
dizioni di nutrizione non furono trovate mai presso i popoli 
primitivi e che esse probabilmente non sono mai esistite. 
I selvaggi — si dice — sono onnivori e lo sono maggior- 
mente quando il loro livello di civiltà è molto basso. Non 
si comprende inoltre come da una simile dieta esclusiva, si 
sia potuto sviluppare un rapporto quasi religioso col totem 
che culminava nell’astinenza assoluta del cibo preferito. 

La prima delle tre teorie sull’origine del totemismo enun- 
ciate dal Frazer era una teoria psicologica; di essa ci occu- 
peremo più tardi. 

La seconda, che stiamo ora trattando, sorse sotto l’in- 
fluenza dell’importante pubblicazione di due esploratori del- 
l'Australia Centrale @), 


(1) Address to the Anthropological Section, «British Association», Belfast, 1902; 
da FRAZER, I. c., vol. IV, p. 50 e segg. 


(2) The native tribes of Central Australia di BALDWIN SPENCER e H. J. GILLEN, . 
London, 1891. 


pra 
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Spencer e Gillen descrissero una serie d’istituzioni, di 
usanze e di concezioni strane di un gruppo di tribù, della 
cosiddetta nazione Arunta. Il Frazer si associò all’opinione 
che queste particolarità siano da considerarsi quali tratti di 
uno stato primitivo i quali siano atti a chiarirci il significato 
originale e proprio del totemismo. 

Queste particolarità della tribù Arunta stessa (una parte 
della nazione Arunta) sono le seguenti: 

1. Gli Arunta si raggruppano in clan totemici, il totem 
però non viene trasmesso per eredità ma determinato indi- 
vidualmente (diremo più sotto in qual. modo). 

2. I clan totemici non sono esogami: le limitazioni ma- 
trimoniali sono regolate da disposizioni evolutissime in classi 
matrimoniali, che nulla hanno di comune col totem. 

3. La funzione dei clan totemici consiste nella celebra- 
zione di una cerimonia di carattere magico che mira alla 
propagazione dell’oggetto totemistico commestibile. (Questa 
cerimonia è chiamata Intichiuma). 

4. Gli Arunta hanno una particolare teoria riguardante 
il concepimento e la rinascita. Ammettono che in determinati 
punti del loro paese gli spiriti dei trapassati appartenenti allo 
stesso totem attendano la loro rinascita e penetrino nel corpo 
delle donne che passano in quei posti. Quando nasce un 
bambino, la madre indica in quale posto abitato dagli spiriti 
ella crede di aver concepito il bambino e da questa indica- 
zione viene fissato il totem del neonato. Si ammette inoltre 
che gli spiriti (dei morti come dei rinati) siano legati a singo- 
lari amuleti di pietra (chiamati i Churinga) che si trovano 
in quei posti. 

Due circostanze pare abbiano indotto il Frazer a credere 
che negli ordinamenti degli Arunta sia stata ritrovata la 
forma più antica del totemismo. Anzi tutto l’esistenza di certi 
miti i quali rivelano che gli antenati degli Arunta si sono 
nutriti regolarmente del loro totem e non hanno sposato altre 
donne se non quelle del loro totem. Quindi la poca impor- 
tanza che sembrano dare all’atto sessuale nella loro teoria 
del concepimento. Uomini dell’epoca nostra che non abbiano 
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ancora compreso che il concepimento è la conseguenza del 
rapporto sessuale devono venir considerati veramente tra i 
più primitivi e i più arretrati. 

Mentre Frazer, per giudicare il totemismo, si atteneva alla 
cerimonia dell’intichiuma, tutt'ad un tratto il sistema totemico 
gli apparve in una luce totalmente diversa cioè quale un’or- 
ganizzazione estremamente pratica per sopperire ai bisogni 
naturali dell’uomo (cfr. sopra Haddon)®. Il sistema era 
semplicemente una «cooperative magic» in grande stile. 
I popoli primitivi formavano, per così dire, una società coo- 
perativa magica di produzione e consumo. Ogni clan totemi- 
stico s'era assunto il compito di provvedere un dato alimento. 
Se si trattava di totem non mangiabili, quali p. es. gli animali 
nocivi, la pioggia, il vento, ecc., era dovere di quel clan tote- 
mico di curare quella parte di natura e renderla innocua. Le 
attività di ogni singolo clan erano a beneficio di tutti. Sic- 
come ogni clan doveva astenersi o quasi dal mangiare del 
proprio totem così egli procurava agli altri quel prezioso bene, 
e in cambio riceveva da loro ciò che essi procuravano per 
dovere sociale del loro totem. Per questo concetto, sorto 
dall’interpretazione dell’Intichiuma, Frazer credette che 
il divieto di mangiare del proprio totem abbia impedito di 
vedere la parte più importante di questa istituzione, cioè il 
dovere di procurare del totem per il consumo degli altri. 

Frazer accettò la tradizione degli Arunta secondo la 
quale ogni clan totemistico si è in origine nutrito senza restri- 
zione alcuna del proprio totem. Egli incontrò però delle diffi- 
coltà quando si trattò di spiegare lo sviluppo ulteriore in cui 
si procurava il totem agli altri, mentre si rinunciava a pren- 


(1) « There is noting vague or mystical about it, nothing of that metaphysical 
haze which some writers love to conjure up over the humble beginnings of human 
speculation but which is utterly foreign to the simple, sensuous, and concrete modes, 
of the savage ». (Totemism and Exogamy, vol. I, p. 117). (Non c’è nulla di vago e 
di mistico attorno a ciò, nulla di quella nebbia metafisica che alcuni scrittori evo- 
cano volentieri sugli umili inizi della speculazione umana, ma che è estremamente 
estranea al semplice, sensuale e concreto modo dei selvaggi). 

(2) « Magia cooperativa ». 
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derlo per conto proprio. Egli ammise allora che questa limi- 
tazione non fosse nata da un rispetto religioso, ma piuttosto 
dall’osservazione fatta che nessun animale suole mangiare 
esemplari della sua specie, di guisa che cessando l’identifi- 
cazione col totem, si sarebbe diminuita quella potenza che 
si voleva ottenere sopra di lui; oppure da una tendenza a 
rendersi propizio il soggetto, risparmiandolo. Frazer non 
nascondeva però le difficoltà che presenta questa spiega- 
zione () e tanto meno indicava per quale via l'abitudine, con- 
fermata dai miti degli Arunta, di sposarsi nella cerchia del 
proprio totem, siasi cambiata in esogamia. 

La teoria di Frazer fondata sull’Intichiuma si regge 
sull’affermazione della natura primitiva delle istituzioni degli 
Arunta. Ma essa non si regge di fronte alle obiezioni di 
Durkheim@ e Lang®. Pare invece che gli Arunta siano 
tra le tribù australiane le più evolute e sembra che esse rap- 
presentino piuttosto una fase di dissoluzione che il principio 
del totemismo. I miti che tanta impressione fecero al Frazer, 
perchè in antitesi con le istituzioni oggi vigenti proclamanti 
la libertà di mangiare del totem e di sposarsi entro la cerchia 
del totem, potrebbero spiegarsi piuttosto quali espressioni di 
desideri proiettate nel passato, simili al mito del secolo d’oro. 


y) Le teorie psicologiche. 


La prima teoria psicologica di Frazer, da lui enunciata 
prima di essere a conoscenza delle osservazioni di Spencer 
e di Gillen, si fondava sulla credenza « dell'anima este- 
riore » (4). Il totem doveva rappresentare un ricovero sicuro 
per l’anima, dove essa veniva deposta per sfuggire ai pericoli 
che la minacciavano. Quando l’uomo primitivo aveva affidato 


(1);L'e Sp: 120: 3 
(2) L’année sociologique, vol. I, V, VIII e in altri luoghi. V. specialmente il trat- 


tato Sur le totémisme, vol. V, 1901. 
(3) Social Origins e Secret of the Totem. 
(4) The Golden Bough, vol. II, p. 332. 


Ei 
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la sua anima al totem, egli stesso diveniva invulnerabile e si 
guardava bene di danneggiare il portatore della sua anima. 
Siccome però egli non sapeva quale esemplare della specie 
fosse questo portatore, aveva tutto l'interesse di risparmiare 
intera la specie. Il Frazer scartò più tardi tale derivazione 
del totemismo dalla credenza animistica. 

Quando però conobbe le osservazioni di Spencer e Gillen 
egli costruì l’altra teoria sociologica del totemismo menzionata 
poco fa; riconobbe però da solo che il motivo dal quale egli 
aveva dedotto il totemismo era troppo «razionale » e pre- 
supponeva un’organizzazione sociale troppo complicata per 
essere primitiva). Le magiche associazioni cooperative gli 
sembrarono allora piuttosto i frutti tardivi che non i germi 
del totemismo. Egli cercò un movente più semplice, una super- 
stizione primitiva dietro a queste formazioni per dedurne l’ori- 
gine del totemismo. Questo movente originario lo trovò quindi 
nella strana teoria che del concepimento si fanno gli Arunta. 

Gli Arunta, come già detto, non riconoscono un nesso 
îra l’atto sessuale e il concepimento. Nel momento che una 
donna si sente madre uno degli spiriti che attendeva di rina- 
scere è entrato nel suo corpo dalla più vicina dimora degli 
spiriti e verrà quindi partorito da lei quale figlio. Il bambino 
ha lo stesso totem degli spiriti appostati in quel dato sito. 
Questa teoria del concepimento non può spiegare il totemi- 
smo perchè lo presuppone. Ma se retrocediamo di un passo 
e ammettiamo che la donna originariamente credesse che 
l’animale, la pianta, la pietra, l'oggetto che occupava la sua 
fantasia nel momento di sentirsi madre fosse veramente pene- 
trato in lei e venisse poi da lei partorito in forma umana, 
allora l'identità dell’uomo col suo totem sarebbe veramente 


(1) It is unlikely that a community of savages should deliberately parcel out 
the realm of nature into provinces: assign each province, to a particular band of 
magicians, and bid all the bands to work their magic and weave their spells 
for the common good. — T. and Ex., IV, p. 57. (È poco probabile che una comunità 
di selvaggi divida deliberatamente in province il regno della natura, assegnando 
ogni provincia ad una particolare categoria di maghi ed ordinando a questi gruppi 
di fare le loro magie e di tessere i loro incantesimi per il bene comune). 


S. FREUD, Totem e Tabu. 9 
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suffragata dalla fede della madre, e tutti gli altri comanda- 
menti del totem (tranne quello dell’esogamia) potrebbero facil- 
mente venir dedotti da questa credenza. L’uomo si rifiute- 
rebbe di mangiare l’animale o la pianta-totem, perchè in tal 
modo mangerebbe quasi sè stesso. Egli si sentirà però indotto 
a mangiare una piccola parte del suo totem in date occasioni 
in forma di cerimonia, perchè in tal modo verrà rinforzata 
la sua identificazione col totem la quale costituisce il tratto 
essenziale del totemismo. Alcune osservazioni di W. H. R. Ri- 
vers sugli indigeni delle isole Bank sembrano dimostrare in 
base a tale teoria del concepimento la diretta identificazione 
degli uomini col totem (1, 

La più remota origine del totemismo sarebbe dunque l’igno- 
ranza del processo di propagazione negli uomini e negli ani- 
mali e specialmente l’ignoranza della parte che il maschio 
ha nella fecondazione, ignoranza la quale è favorita dal lungo 
intervallo che corre fra l’atto fecondatore e la nascita della 
prole (o, per meglio dire, delle prime sensazioni dei movi- 
menti del nascituro). Il totemismo non è perciò una creazione 
dello spirito maschile, ma di quello femminile. Le voglie (fan- 
tasie morbose) (2 della donna incinta costituiscono le sue 
radici. « Difatti, qualsiasi cosa che colpì la donna in quel 
misterioso istante della sua vita quando per la prima volta 
apprese di essere madre può facilmente essere identificata 
da lei col bambino nel suo utero. Queste fantasie materne, 
così naturali e apparentemente così universali, sembrano es- 
sere la radice del totemismo » 0). 

L’obiezione principale che vien mossa e a questa terza 
teoria del Frazer è la stessa che fu già fatta alla seconda, 
cioè a quella sociologica. Gli Arunta pare si siano allonta- 


(1) 7. and Ex., vol. II, p. 89 e vol. IV, p. 59. 


(2) Sik fancies. 
(3) Anything indeed that struck a woman at that mysterious moment of her life 


when she first knows herself to be a mother might easily be identified by her wiht 
the child in her womb. Such maternal fancies, so natural and seemingly so uni- 
versal appear to be the root of totemism. L. c., IV, p. 63. 
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| nati di molto dai primordi del totemismo. Il misconoscimento 
della paternità non sembra nascere da ignoranza primitiva; 
essi stessi conoscono dei casi di ereditarietà paterna. Pare 
che abbiano sacrificato la paternità a una specie di specu- 
lazione per rimettere in onore gli spiriti degli antenati). Se 
il mito dell’immacolata concezione per mezzo degli spiriti è 
da loro allargato ad una teoria generale del concepimento, 
non si deve credere pertanto che essi ignorino le condizioni 
della propagazione come non le ignoravano gli altri popoli 
antichi all’epoca dell’origine dei miti cristiani. 

Un’altra teoria psicologica sull’origine del totemismo è stata 
formulata dall’olandese G. A. Wilcken. Egli stabilisce un lega- 
me fra il totemismo e la trasmigrazione delle anime. « L'animale 
nel quale, secondo la loro credenza, passano le anime dei 
morti, diviene consanguineo, capostipite ed è venerato come 
tale ». Però è più facile che la fede nella trasmigrazione delle 
anime sia derivata dal totemismo, che non questo da quella @), 

Un’altra teoria del totemismo è presentata dai valentissimi 
etnologi americani, Fr. Boas e Hill-Tout, e da altri ancora. 
Essa si fonda su Qsservazioni fatte su tribù totemiste del- 
. l'India e sostiene che il totem in origine sarebbe lo spirito 
‘protettore d’un antenato, il quale se lo è acquisito in grazia 
a un sogno e lo ha trasmesso ai suoi discendenti. Abbiamo 
veduto quali difficoltà presenti la spiegazione di una deriva- 
zione del totemismo dall’eredità che pervenga da un singolo 
individuo; inoltre le osservazioni fatte sugli Australiani pare 
non confermino affatto che si possa far risalire il totemismo 
allo spirito protettore 8). 

L’ultima delle teorie psicologiche, quella enunciata dal 
Wundt, considera come decisivi due fatti: in primo luogo, 
che l'oggetto originario del totem e anche quello più diffuso 
è l’animale e, in secondo luogo, che fra gli animali-totem gli 


(1) « That belief is a philosophy far from primiiive ». (Questa credenza è una 
filosofia lontana da quella primitiva). A. LANG, Secret of the Totem, p. 192. 

(2) FRAZER, 7. and Ex., vol. IV, p. 45 e segg. 

(3) FRAZER, Il. c., p. 48. 


132 TOTEM E TABU 


originari sono quelli aventi un'anima (). Animali aventi un’ani- 
ma come uccelli, serpenti, lucertole, topi, ben si adattano per 
i loro rapidi movimenti, per la loro possibilità di volare, e 
per altre qualità che ispirano stupore e orrore ad essere con- 
siderati portatori dell'anima che abbandona il corpo. L’ani- 
male-totem è un derivato delle metamorfosi animali dell'anima 
umana. Così per il Wundt il totemismo si riattacca diretta- 
mente alla credenza nell'anima ossia all’animismo. 


b) e c) L’origine dell’esogamia 
e la sua relazione col totemismo. 


Ho esposto in termini alquanto esaurienti le teorie del 
totemismo e temo nullameno di non aver dato in proposito 
una idea chiara al lettore. Per quanto riguarda i problemi 
che seguono mi permetterò, nell'interesse dei lettori, una con- 
cisione maggiore ancora. Le discussioni intorno all’esogamia 
dei popoli totemistici riescono, per la natura del materiale ela- 
borato, particolarmente complicate e difficili; si potrebbe addi- 
rittura dire confuse. Lo scopo propostomi in questo studio 
mi permette di limitarmi a rilevare soltanto alcune linee diret- 
tive, riferendomi per un esame più profondo alle pubblica- 
zioni speciali più volte citate in proposito. 

La posizione che un autore prende di fronte ai problemi 
dell’esogamia non è naturalmente indipendente dalla predile- 
zione che egli abbia per l’una o l’altra teoria totemica. Alcune 
interpretazioni del totemismo non si conciliano assolutamente 
coll’esogamia, sicchè le due istituzioni si staccano nettamente. 
Vengono in tal modo a trovarsi di fronte due modi di consi- 
derare il problema, uno che vuole rimanere all’opinione ori- 
ginaria, che cioè l’esogamia sia una parte essenziale del sistema 
totemico, e un altro che nega tale nesso e crede ad una coin- 
cidenza casuale dei due fattori culturali antichissimi. Il Frazer 
nelle sue opere posteriori sostiene recisamente quest’ultimo 


punto di vista. 


(1) WUNDT, Elemente der Vòlkerpsychologie, p. 190. 
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«Devo pregare il lettore di tenere costantemente presente 
che le due istituzioni del totemismo e dell’esogamia sono, 
per loro origine e per loro natura, fondamentalmente distinte, 
benchè in molte tribù si siano accidentalmente incrociate e 
mescolate » (1). 

Egli ci mette addirittura in guardia contro la tesi contra- 
ria, considerandola fonte di infinite difficoltà e malintesi. Altri 
autori al contrario arrivano a concepire l’esogamia come la 
logica conseguenza dei concetti fondamentali del totemismo. 
Durkheim ha sostenuto nei suoi lavori @ che il tabu con- 
nesso al totem doveva portare con sè il divieto di rapporti 
sessuali con donne dello stesso totem. Il totem è dello stesso 
sangue dell’uomo e perciò ®) i rapporti con la donna che 
appartiene allo stesso totem sono proibiti per i vincoli del 
sangue con riguardo alla deflorazione ed alla mestruazione. 
A. Lang, il quale si accorda in questo punto col Durkheim, 
osserva persino che non è necessario il tabu del sangue per 
dar luogo al divieto di rapporti sessuali con donne della 
stessa stirpe 9). Per tale divieto sarebbe bastato il tabu del 
totem che in genere proibisce p. e. di sedere all’ombra del- 
l’albero totem. A. Lang propugna del resto anche un’ulte- 
riore teoria sull’origine dell’esogamia (v. sotto) senza dirci 
però come le due spiegazioni possono conciliarsi fra loro. 

In quanto ai rapporti di tempo, la maggioranza degli autori 
è dell'opinione che il totemismo sia un’istituzione più antica 
e che l’esogamia vi si sia aggiunta appena più tardi0), 


(1) / must request the reader to bear costantly in mind that the two institutions 
of totemism and exogamy are fundamentally distinct in origin and nature though 
thei have accidentally crossed and blended in many tribes (T. and Ex., {, intro- 
duzione XII). 

(2) L’année sociologique, 1898-1904. 

(3) Vedi la critica delle delucidazioni di DURKHEIM, in FRAZER, 7. and Ex., IV 
vol., p. 101. 

(4) Secret ecc., p. 125. 

(5) P. e. FRAZER, I. c., IV, p. 75: « The totemic clan is a totally different social 
organism from the exogamous class, and we have good grounds for thinking that 
it is fartolder ». (Il clan totemico è un’organizzazione sociale totalmente differente 
dalle classi esogami, ed abbiamo buone ragioni per pensare che è molto più antico), 
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Fra le teorie che pretendono di spiegare l’esogamia indi- 
pendentemente dal totemismo, voglio rilevare soltanto alcune 
che illustrano la diversa posizione che gli autori assumono 
di fronte al problema dell’incesto. 

Mac Lennan0) cerca di spiegare ingegnosamente l’eso- 
gamia con la sopravvivenza di costumi che si riferiscono a 
un uso più antico di rapire le donne. Egli suppone che nelle 
epoche remote sia stato generale l’uso di pigliarsi la moglie 
da una tribù straniera e che il matrimonio eccezionale con 
una donna della propria tribù sia stato a poco a poco proi- 
bito (2. Il motivo poi di questa abitudine all’esogamia egli 
lo ricercò nella mancanza di donne in quelle tribù primitive, 
che si erano date all’uso di uccidere la maggior parte delle 
femmine appena nate. Non è compito nostro esaminare se 
i fatti corrispondano a queste supposizioni di Mac Lennan. 
Di maggior momento ci sembra il fatto che accettando le 
premesse dell’autore, non si comprenderebbe perchè ai mem- 
bri maschili della tribù siano proibite anche le poche donne 
del loro sangue, nè perchè il problema dell’incesto debba 
esser trascurato del tutto ©). 

In opposizione a tale modo di vedere e appunto con mag- 
gior diritto altri autori hanno spiegato l’esogamia come una 
istituzione sorta per impedire l’incesto (4). 

Considerando l’ognor crescente complicazione delle limi- 
tazioni matrimoniali presso gli Australiani, non si può far a 
meno di condividere l'opinione di Morgan, Frazer, Howitt, 
Baldwin e Spencer ®©, che vedono in queste istituzioni una 
intenzionalità ben precisa (« deliberate design » secondo Fra- 
zer) la quale mirava agli effetti che essa ha realmente rag- 
giunto. «In nessun altro modo sembra possibile spiegare in 


(1) Primitive marriage, 1865. 
(2) « /mproper because it wos unusual ». (Sconvenevole perchè era incon- 


sueto). 
(3) FRAZER, I. c., VI, p. 73 fino a 92. 


(4) Cfr. la prima parte. 
(5) MORGAN, Ancient Society, 1877; FRAZER, 7. and Ex., IV, p. 105 segg. 
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| tempo così regolare » (1), 

È interessante rilevare il fatto che le prime limitazioni sorte 

—_—dall’introduzione delle classi matrimoniali colpivano la libertà 

Fe sessuale della generazione più giovane, quindi l’incesto tra 

di fratelli e sorelle e tra i figlioli e la madre, mentre l’incesio 

tra padre e figlia fu abolito appena da norme ulteriori. 

Pi Il ricondurre però le limitazioni sessuali esogamiche ad 

_ —un’intenzione legislativa non spiega affatto la ragione per 
cui queste istituzioni furono create. Donde deriva in ultima 
analisi l’orrore per l’incesto, che dev'essere riconosciuto come 
la radice dell’esogamia? Per spiegare questo orrore eviden- 
temente non basta richiamarsi ad un’avversione istintiva dei 
rapporti sessuali fra consanguinei, cioè appunto al fatto stesso 
dell’orrore per l’incesto, quando l’esperienza sociale dimostra 
che l’incesto, ad onta di quest’istinto, non è cosa rara nep- 
pure nella nostra società odierna e quando l’esperienza sto- 
rica insegna che in certi casi il matrimonio incestuoso di 
persone privilegiate fu addirittura prescritto. 

Il Westermarck (@), per ispiegare l’orrore per l’incesto, 
ricorse al principio secondo il quale «tra le persone che fin 
dall’infanzia vivono insieme v'è un’avversione innata al rap- 
porto sessuale, e che tale sentimento, essendo queste per- 
sone di regola dei consanguinei, trova l’espressione naturale 
nei costumi e nelle leggi che condannano i rapporti sessuali 
tra parenti stretti.» Havelock Ellis contestò bensì il carat- 
tere istintivo di questa versione nei suoi « Studies in the 
psychology of sex », ma aderì sostanzialmente anche lui alla 
stessa spiegazione, quando così si espresse: «Il fatto che 
l'impulso sessuale manca normalmente là dove si tratta di 
fratelli e sorelle o di fanciulle e ragazzi che sin dall'infanzia 

| sono vissuti insieme è un fenomeno puramente negativo che 


(1) « In no other way does it seem possible to explain in all its details a sy- 
stem at once so complex and so regular»: FRAZER, l. c., p. 106. 

(2) Ursprung und Entwickelung der Moralbegriffe, Il, Die Ehe., 1909, Ivi anche 
la difesa dell’autore da obiezioni venute a sua conoscenza. 


136 TOTEM E TABU 


deriva dalla circostanza che in quelle condizioni devono 
assolutamente mancare le premesse che risvegliano l’istinto 
sessuale... Tra persone che sin dall'infanzia sono vissuti 
insieme l'abitudine ha ottuso tutti gli istinti sensuali della 
vista, dell'udito e del tatto, li ha condotti sul terreno di una 
tranquilla simpatia e li ha resi incapaci di provocare l’ecci- 
tazione erotica necessaria al formarsi d’una tumescenza ses- 
‘ suale». 

Trovo strano però che il Westermarck consideri questa 
innata avversione ai rapporti sessuali verso persone insieme 
alle quali si è passata l’infanzia anche come un’espressione 
psichica del fatto biologico per cui la propagazione fra indi- 
vidui della stessa famiglia significa un peggioramento della 
razza. Un siffatto istinto biologico, nella sua manifestazione 
psicologica errerebbe a tal segno da colpire invece dei con- 
sanguinei dannosi per la propagazione della specie, i com- 
pagni di casa e di focolare, del tutto innocenti in tale riguardo. 
Nè posso rinunciare a riportare l’eccellente critica che il 
Frazer contrappone all'affermazione del Westermarck. Il 
Frazer trova inconcepibile che il sentire sessuale oggi non 
rifugga gran fatto dai rapporti tra compagni di focolare, men- 
tre l’orrore per l’incesto, il quale dovrebbe essere soltanto 
una derivazione di tale sentire è attualmente più forte che 
mai. Più profonde ancora mi sembrano ulteriori osservazioni 
del Frazer, che cito testualmente perchè coincidono nei 
punti essenziali con gli argomenti da me svolti nel capitolo 
sul tabu. 

«Non è facile comprendere perchè un istinto umano pro- 
fondamente radicato abbia bisogno di essere rafforzato con 
delle leggi. Non c’è legge che comandi agli uomini di man- 
giare o di bere e che vieti loro di mettere le mani nel fuoco. 
Gli uomini mangiano e bevono e tengono le mani lontane 
dal fuoco istintivamente per paura di una pena naturale e 
non di una pena legale che essi si attirerebbero dall’offesa 
di questi istinti. La legge vieta all'uomo soltanto quello che 
egli potrebbe compiere sotto la pressione dei suoi istinti. Ciò 
che la natura stessa proibisce e punisce non ha bisogno di 
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essere proibito e punito dalla legge. Possiamo dunque am- 
mettere senz'altro che i crimini che una legge proibisce sono 
dei misfatti che gli uomini commetterebbero volentieri per 
inclinazione naturale. Se non ci fosse una tale tendenza, tali 
crimini non verrebbero commessi; e se non s’incorresse in 
tali infrazioni, perchè mai esse dovrebbero venir punite? 
Invece di dedurre dunque.dal divieto legale dell’incesto il 
fatto che sussiste un’avversione naturale all’incesto, si do- 
vrebbe appunto concludere che un istinto naturale spinge 
‘all’incesto, e che, se la legge lo reprime, come lo fa anche 
per altri impulsi naturali, tale divieto ha la sua ragione nel 
fatto che gli uomini civilizzati hanno riconosciuto che l’appa- 
gamento di questi impulsi danneggia la società » (1). 

A questa preziosa argomentazione del Frazer posso ag- 
giungere ancora che le esperienze della psicoanalisi esclu- 
dono la supposizione di un’avversione innata ai rapporti ince- 
stuosi. Esse hanno insegnato che i primi impulsi sessuali 
dell’infanzia e dell’adolescenza sono regolarmente di natura 
incestuosa e che tali impulsi rimossi hanno un’importanza 
mai abbastanza considerata come causa determinante delle 
nevrosi che ne conseguono. 

Cade quindi l’ipotesi che l’orrore per l’incesto sia un istinto 
innato. Nè a miglior partito ci troviamo con un’altra spiega- 
zione sull’origine del divieto d’incesto, la quale ha numerosi 
sostenitori e si riassume nell’ipotesi che i popoli primitivi 
abbiano notato per tempo quanto pericolosa sia per la razza 
l’unione fra consanguinei e che essi siano ricorsi con precisa 
intenzione al divieto d’incesto. Le obiezioni a questa spiega- 
zione sono molteplici @. Non soltanto il divieto d’incesto è 
più antico d’ogni allevamento d’animali domestici, sui quali 
l’uomo avrebbe potuto esperimentare gli effetti che l'unione 
fra consanguinei porta alle qualità della razza stessa, ma le 
dannose conseguenze di detta unione non sono assodate 
neppur oggi con certezza e sono difficilmente dimostrabili 


(Cp: 97. 
(2) Cfr. DURKHEIM, La prohibition de l’Inceste : L’année sociologique, I, 1896-97. 
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per quanto riguarda l’uomo. Inoltre da quanto sappiamo degli 
odierni selvaggi dobbiamo supporre che difficilmente le menti 
dei loro lontani antenati abbiano potuto preoccuparsi dei 
danni che potrebbero capitare ai loro discendenti. Sembra 
quasi ridicolo voler attribuire a uomini che vivono senza 
preoccupazione alcuna degli scrupoli igienici ed eugenici (1, 
che non ha nemmeno la nostra moderna civiltà. 

Finalmente va considerato anche il fatto che il divieto della 
propagazione fra consanguinei attribuito a motivi igienici e 
d’indebolimento della razza non ci sembra affatto bastante 
per ispiegare il profondo ribrezzo che l’incesto ispira alla 
nostra società. Come ho già dimostrato (@) questo orrore ci 
sembra ancor più vivo e più forte nei popoli primitivi d’oggi 
che non in quelli civilizzati. 

Mentre una spiegazione sull’orrore per l’incesto potrebbe 
andar ricercata tra cause sociologiche, biologiche e psicolo- 
giche (i fattori psicologici non essendo a loro volta che delle 
manifestazioni biologiche), siamo obbligati tuttavia dopo il 
nostro esame di associarci a quanto dice il Frazer: noi 
ignoriamo la provenienza. dell’orrore per l’incesto e non sap- 
piamo a che partito appigliarci. Nessuna delle soluzioni del 
problema finora proposte ci sembra soddisfacente ®). 

Devo menzionare ancora una spiegazione dell’origine del- 
l’orrore per l'incesto, spiegazione che differisce del tutto da 
quelle finora considerate. Si potrebbe designarla quale un 
saggio storico. 

Essa si riallaccia ad un’ipotesi di Ch. Darwin. sul primitivo 
stato sociale dell’uomo. Darwin dedusse dalle abitudini di 


(1) CH. DARWIN dice dei selvaggi: « They are not likely to reflect on distant 


evils to their progeny ». (Non si preoccupano probabilmente per i lontani mali della 
loro progenie), 

(2) Cfr. il primo capitolo. 

(3) 7hus the ultimate origin of exogamy and with it the law of incest — since 
exogamy was devised to prevent'incest — remains a problem nearly as dark as 
ever. — T. and Ex., I, p. 165. (Così l'origine ultima dell’esogamia e con essa la 
legge dell’incesto — poichè l’esogamia era stata creata per prevenire l’in c esto 
rimane un problema quasi così oscuro come lo è rimasto finora). 
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| vita delle scimmie superiori che anche l’uomo in origine 

| sarebbe vissuto in piccole orde, entro le quali la gelosia del 
| maschio più vecchio e più forte impedisse la promiscuità 
sessuale. « Da quanto sappiamo sulla gelosia di tutti i mam- 
miferi, molti dei quali sono muniti di armi speciali per com- 
battere i loro rivali, possiamo dedurre che una generale pro- 
| miscuità allo stato di natura è poco verosimile.... Se dunque 
| rivolgendo il nostro sguardo a tempi remotissimi deduciamo 


. «dalle abitudini sociali dell’uomo di oggi, l'ipotesi più plausi- 


bile sarà quella che l’uomo vivesse originariamente in piccole 
società, ogni uomo con una donna, oppure quando egli lo 
potesse con parecchie donne gelosamente difese da tutti gli 
altri maschi. Oppure egli avrebbe potuto non essere un ani- 
male socievole e tuttavia essere vissuto per sè solo ma con 


É “parecchie donne come un gorilla; poichè tutti gli indigeni 


dei paesi dove vive il gorilla sono concordi nell'affermare 
che in ciascun gruppo si può vedere un solo maschio adulto. 
Quando il maschio giovane s’è fatto grande egli entra in lotta 
| per il predominio e dopo aver uccisi o cacciati gli altri, egli 
si stabilisce come capo della società (Dr. Savage in « Boston 
Journal of Natur Hist », V, 1845-1847). I maschi più giovani 


| cacciati quando riusciranno a trovare una moglie impediranno 
_ a lor volta l’unione sessuale tra i membri della stessa fa- 
miglia» O. 


Atkinson) pare abbia riconosciuto per primo che queste 


| condizioni della primitiva orda darwiniana dovevano arrivare 


praticamente all’esogamia dei maschi giovani. Ognuno degli 
scacciati poteva fondare una propria orda dove vigesse, in 
grazia della gelosia del capo, lo stesso divieto di rapporti 
‘sessuali, e con l’andar del tempo da queste condizioni si 
‘sarebbe giunti a tale regola divenuta ormai legge: nessun 
rapporto sessuale con i propri compagni di focolare. Dopo 
l’istituzione del totemismo questa regola avrebbe assunta 
un’altra forma: nessun rapporto sessuale nello stesso totem. 


(1) Origine dell’uomo, vol. II, cap. 20. 
(2) Primal Law, London, 1903 (con A. LANG, Social Origins). 
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A. Lang‘) s'è associato a questa spiegazione dell’esoga- 
mia. Egli sostiene però nell’opera stessa l’altra teoria (del 
Durkheim) che considera l’esogamia come una conseguenza 
delle leggi totemiche. Non è facile conciliare i due concetti; 
nel primo caso l’esogamia sarebbe esistita prima del totemi- 
smo, nel secondo invece essa verrebbe a essere una sua 


conseguenza (2), 
Si 


L’esperienza psicoanalitica mette una luce in quest’oscurità. 
La relazione tra il bambino e gli animali rassomiglia molto 
a quella dell’uomo primitivo di fronte agli animali. Il bambino 
non ha affatto quell’orgoglio che spinge più tardi l’adulto a 


(1) Secret of the Totem, p. 114, 143. 
(2) If it be granted that exogamy existed in practice, on the lines of Mr. Dar- 


wins theory, before the totem beliefs len to the practice a sacred sanction, our task 
is relatively easy: The first practical rule would be that of the jealous Sire ’No 

males to touch the females in my camp’, with expulsion of adolescent sons. In 
efflux of time that rule, become habitual, would be, ’No marriage within 
the local group’. Next let the local groups receive names, such as Emus, Crows, 

Opossums, Snipes, and the rules becomes, ’No Marriage within the local group of 
animal name; no Snipe to marry a Snipe’. But, if the primal groups were not exo- 
gamous they would become so, as soon as totemic myths and tabus were developed 
out of the animal, vegetable, and other names of small local groops. « Secret of the 
Totem», p. 143. (Il distanziato in mezzo di questa citazione è mio). Nelle sue ultime 
parole su quest’argomento (Folklore, dicembre 1911) A. LANG comunica del resto 
che ha abbandonato l’idea di far derivare l’esogamia dal « general totemic » tabu. 
(Se ammettiamo, seguendo la teoria di DARWIN, che l’esogamia fosse esistita in 
pratica già prima che le credenze nel totem avessero dato alla pratica una sanzione 
sacra, allora il nostro problema diventa relativamente facile. Il primo comandamento 
pratico sarebbe stato quello che proveniva dal capo dell’orda: « Nessun maschio 
tocchi le femmine nel mio campo », con la susseguente espulsione dei figli adole- 
scenti. Poi col passare del tempo questo comandamento, divenuto 
abituale, avrebbe acquistato la forma di: « Nessun matrimonio entro il gruppo 
locale ». Più tardi, non appena il gruppo, avrebbe ottenuto un nome come p.e.: emu, 
cornacchia, opossum, beccaccia, questo precetto si sarebbe trasformato in: « Nessun 
matrimonio entro il gruppo locale» (che porta il nome d’un animale). « Nessuna 
beccaccia sposi una beccaccia ». Ma, se consideriamo l’ipotesi che i gruppi origi- 
nari non siano stati esogami, dobbiamo concludere che siano diventati tali non 
appena fossero sorti dei miti totemici e dei tabu dai nomi di animali, vegetali od 
altri, con cui venivano designati i piccoli gruppi locali). 


= 
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| glianza; per quella confessione franca dei suoi bisogni il bam- 
 bino si sente certamente molto più vicino all’animale che non 
| all’adulto che egli trova probabilmente molto enigmatico. 
In questo perfetto accordo tra il bambino e l’animale su- 
È ‘bentra talvolta un singolare turbamento. Il bambino comincia 
_ improvvisamente a temere una data specie di animali ed a 
| guardarsi dal loro contatto e dall'aspetto di singoli esemplari 
_ di quella specie. Si presenta allora il quadro clinico della 
fobia degli animali, una delle più frequenti malattie psico- 
DS nevrotiche di quest’età, e forse la prima forma di tali malattie. 
La fobia riguarda di regola gli animali per i quali il bambino 
| fino allora aveva dimostrato un vivo interesse e non ha un 
| rapporto particolare con un singolo animale. La scelta degli 
| animali che possono divenir oggetto della fobia non è grande 
| nelle condizioni della vita cittadina. Sono cavalli, cani, gatti, 
| più raramente uccelli, molto spesso animali piccolissimi, come 
insetti e farfalle. Talvolta sono l'oggetto di tale paura esage- 
| rata ed irragionevoli animali che egli conosce solamente dai 
libri illustrati o dalle favole; raramente si riesce a scoprire 
per quale via sia stata fatta la scelta dell'animale temuto. 
«Devo a K. Abraham la comunicazione di un caso in cui 
_ il bambino stesso spiegò la sua paura delle vespe col fatto 
| che il colore e le striature dell'addome di quest’insetto lo 
| portavano a pensare alla tigre, della quale, da quanto aveva 
sentito dire, bisognava aver paura. 
Le fobie degli animali dei bambini non sono state fatte 
| ancora oggetto di un esame analitico, per quanto lo merite- 
rebbero certamente. Le difficoltà dell’analisi in una così tenera 
età sono state sicuramente il motivo di tale lacuna. Non si 
può dire perciò di conoscere il significato generale di queste 
malattie ed io personalmente credo che esso possa essere 
comune ed eguale per tutti gli ammalati. Alcuni casi però 
di tali fobie di animali più grandi sono state accessibili alla 
| psicoanalisi ed hanno svelato per tal modo il loro segreto. 
Esso era in tutti i casi lo stesso: quando i bambini analizzati 
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erano maschi, la paura si riferiva al eo spostata sola 
mente verso l’animale. 3 
Chi ha esperienza di psicoanalisi avrà conosciuto certa- 
mente simili casi e ne avrà avuta la stessa impressione. Tut-. 
tavia posso riferirmi solamente a poche pubblicazioni esau- 
rienti in proposito. La mancanza riguarda però solamente la 
letteratura e non dovremo pertanto concludere che le nostre 
asserzioni si basino solamente su osservazioni singole. Cito 
p. e. un autore che si è occupato con molto intendimento delle 
nevrosi infantili: M. Wulff (Odessa). Egli racconta, partandosii : 
della storia clinica d’un ragazzo di nove anni, che questi sof- 
ferse a quattro anni di fobia dei cani. « Quando vedeva per 
istrada un cane piangeva e gridava: « Caro cane, non deco l > 
parmi, sarò buono!». Per «esser buono » intendeva: <non 
«suonare più il violino > (masturbarsi) » 0). 
Lo stesso autore dice più oltre riassumendo: «La sua fobia 
dei cani è in realtà la paura del padre spostata sui cani, 
poichè la sua strana espressione: « Cane, sarò buono » — S 
cioè non mi masturberò — si riferisce in realtà al padre che. 
gli ha proibito la masturbazione ». In una nota poi egli ag- 
giunge ciò che si accorda pienamente con le mie osserteii 
zioni e prova ad un tempo-l’abbondanza di tali esperienze: 
«Queste fobie (dei cavalli, cani, gatti, polli ed altri animali. 
domestici) sono, credo, per Io meno tanto diffuse nell'infanzia — 
quanto lo è il pavor nocturnus, e quasi sempre esse si 
rivelano all’analisi come uno spostamento rivolto agli animali | 
della paura di uno dei genitori. Non verrei affermare che la. a 
fobia tanto diffusa dei topi e dei gatti sia prodotta dallo stesso 
meccanismo ». 
Nel primo volume del « Jahrbuch fiir psychoanalytische dll x 
psychopathologische Forschungen » esposi l'« analisi della | 
fobia d’un ragazzo di cinque anni», che il padre del © 
piccolo paziente aveva messo a mia disposizione. Si trattava. È s 
della paura dei cavalli, per la quale il ragazzo si rifiutava di 


(1) M. WULFF, Beitriùge zur infantilen Sexualittt. « Zentralblatt fiir Psychoana- 
lyse », 1912, II, n. 1, p. 15 segg. 
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stanza e morderlo. Risultò che in tutto ciò egli vedeva una 
nizione per il suo desiderio che il cavallo cadesse (mo- 
se). Poi che fu tolta al ragazzo la paura del padre, risultò 
e egli lottava con desideri che avevano per oggetto l’as- 
inza (partenza, morte) del padre. Egli sentiva il padre, come 
i fece sapere chiaramente più tardi quale un concorrente 
i favori della madre, ai quali erano diretti vagamente i suoi 
imi desideri sessuali. Egli si trovava dunque in quella dispo- 
— sizione tipica del bambino maschio verso i genitori che noi 
definiamo col nome di « Complesso Edipico », e nel quale rico- 
— nosciamo il complesso centrale delle’ nevrosi. Il fatto nuovo 
— che apprendiamo dall’analisi di questo « piccolo Hans », fatto 
— importantissimo per il totemismo è questo: che il bambino 
tale condizione sposta una parte dei suoi sentimenti dal 
adre ad un animale. 
L’analisi rintraccia nessi associativi, tanto quelli più signi- 
| ficativi quanto quelli occasionali che danno luogo ad un 
| simile spostamento e ne sfrutta le ragioni. L’odio che deriva 
| dalla rivalità nell'amore perla madre non può deliberatamente 
plicarsi nella vita psichica del ragazzo; egli deve lottare 
n l'affetto e l'ammirazione che nutre sin dalla nascita per 
stessa persona; il bambino si trova in una situazione dop- 
pia ambivalente verso il padre e cerca un sollievo in tale 
5 ‘onflitto ambivalente spostando i suoi sentimenti di ostilità 
e di timore su di un «surrogato» del padre. Lo sposta- 
| mento d’altronde non può sciogliere il conflitto in modo da 
orre una netta divisione tra i sentimenti affettuosi e quelli 
stili. Il conflitto continua sull'oggetto dello spostamento e 
— l’ambivalenza passa anche su quest’ultimo. È evidente che 
| il piccolo Hans non ha soltanto paura ma anche rispetto ed 
interesse per il cavallo. Appena la sua paura è diminuita, 
s’indentifica lui con l’animale temuto e saltando come un 
‘cavallo morde ora da parte sua il padre). In un’altra fase 


ma 


(1) L. c. (Ges. Schriften, VIII, p. 169). 
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risolutiva della fobia egli identifica facilmente i genitori con 
altri animali (1), ; 

Non si può negare che in queste fobie degli animali dei 
bambini ritornino in forma negativa certi tratti del totemismo. 
Dobbiamo però a S. Ferenczi la bellissima osservazione 
di un caso che ben può considerarsi quale un totemismo. 
positivo d’un bambino (2. Nel piccolo Arpad di cui parla ill 
Ferenczi gli interessi totemici non si risvegliano in relazione — 
ai complesso edipico, ma in base alla premessa narcisistica 
di questo complesso, alla paura cioè della castrazione. Chi 
osserva però attentamente la storia del piccolo Hans trova 
pure numerose prove del fatto che il padre è ammirato quale — “SR 
possessore d’un grande organo genitale, ed è temuto come 
se volesse minacciare quello del figlio. Nel complesso CA 
pico, come in quello della castrazione, il padre ha la stessa — 
parte, quella cioè del temuto rivale negli interessi sessuali 
infantili. La castrazione e l’acciecamento, che ne è la surro- | 
gazione, sono le punizioni da lui minacciate ©). nr 

Durante una villeggiatura, all’età di due anni e mezzo il 
piccolo Arpad si mise ad orinare in un pollaio ed un gallo — 
gli beccò o cercò di beccargli il membro. Quando, un anno — 
più tardi, egli ritornò allo stesso posto, si trasmutò lui stesso — 
in gallo, s'interessò unicamente del pollaio e di quanto acca: k 
deva dentro e smise il suo linguaggio umano per dare in 
schiamazzi da pollaio. All’età di cinque anni egli ricominciò 
a parlare, i suoi discorsi però si occuparono solamente di | 
polli e di altri volatili. Non giocava più coi balocchi, cantava 
soltanto delle canzonette in cui ricorreva qualche motivo di 
volatili. II comportamento verso il suo animale-totem era del 
tutto ambivalente, fatto di odio ed amore eccessivi. Giocava. 


(1) Die Giraffenphantasie (1. c., p. 155). Si 
(2) S. FERENCZI, Ein kleiner Hahnemann. « Intern. Zeitschrift fiir Artztliche Psy bei - 
choanalyse », 1913, I, n. 3. i 
(3) Sulla sostituzione della castrazione per mezzo dell’acciecamento, che viene 
ad essere anche il contenuto del mito d’Edipo; cfr. le comunicazioni di REITLER, 
FERENCZI, RANK ed EDER in «Internationale Zeitschrift fiir 4rtztliche Psychoa- q 
nalsye», 1913, I, n. 2. : 
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a preferenza alla macellazione dei polli. « Uccidere dei polli 
È era per lui una vera festa. In preda ad un’eccitazione, egli 
| era capace di ballare per delle ore intorno ai loro cadaveri ». 
— E baciava quindi ed accarezzava la bestia ammazzata, la 
La e l’accarezzava dopo averla maltrattata. 
Il piccolo Arpad stesso ebbe cura che il senso recondito 
- del suo strano dire riuscisse palese. A volte egli esprimeva 
i suoi desideri trasportando il linguaggio totemistico in quello 
ella vita quotidiana. « Mio padre è il gallo », disse una volta. 
Ora sono piccolo, ora sono un pulcino. Quando diverrò 
grande sarò un pollo. Quando sarò più grande ancora diverrò 
un gallo >». Un’altra volta desiderò improvvisamente di man- 
iare una « mamma alessa » (per analogia col pollo alesso). 
Egli minacciava spesso e chiaramente gli altri di castrazione, 
ome egli stesso ne aveva sentito la minaccia per la mastur- 
azione del suo membro. 
Quanto alla causa del suo interesse per la vita del pollaio 
non v'era per il Ferenczi dubbio alcuno: « I frequenti rapporti 
sessuali fra il gallo e la gallina, il deporre le uova e la nascita 
ei pulcini» appagavano la sua curiosità sessuale, che in 
altà era rivolta alla vita famigliare degli uomini. Secondo 
il modello della vita che si svolgeva nel pollaio egli aveva 
plasmato le forme dei suoi desideri; una volta egli disse ad 
na vicina: «Io sposerò lei e sua sorella e le mie tre cugine 
la cuoca; anzi no, piuttosto la mamma che la cuoca». 
Completeremo più tardi l'esame di queste osservazioni; 
ra rileviamo soltanto due tratti importanti per la loro ras- 
somiglianza col totemismo: l’identificazione completa con 
l’animale-totem ) e l'atteggiamento ambivalente verso di lui. 
| Basandosi su queste osservazioni crediamo di poter porre 
nella formula del totemismo — per il maschio — il padre 
. al posto dell’animale-totem. Noi ci accorgiamo allora di non 
| esserci spinti affatto avanti nè di aver fatto alcun passo par- 


(1) In cui, secondo FRAZER, è l’essenza del totemismo: « Totemism is an iden- 
tification of a man with his totem». T, and Ex., IV, p. 5. (Il totemismo è l’iden- 
tificazione d’un uomo con il suo totem). 


. S. FREUD, Totem e Tabu. 10 


146 TOTEM E TABU 


ticolarmente azzardato. I popoli primitivi stessi, presso i quali 
ancor oggi è in vigore il sistema totemico, dichiarano il totem 
loro antenato e progenitore. Noi abbiamo preso soltanto alla 
lettera un’asserzione di tali popoli, dai quali gli etnologi ave- 
vano saputo trarre ben poco profitto e l'avevano perciò tra- 
scurata. La psicoanalisi, al contrario, ci mette in evidenza di 
proprio questo punto e collega ad esso la spiegazione del 
totemismo 01), bo 

Le prime conclusioni che si possono trarre da questo esame. 
sono per noi di particolare interesse. Se l’animale totem è 
il padre, allora i due principali precetti del totemismo, quello — ì 
cioè di non uccidere il totem e quello di non usufruire ses- | 
sualmente di alcuna donna dello stesso totem, coincidono ino Ss 
sostanza con i due crimini di Edipo che uccise suo padre 
e prese in moglie sua madre, e con i desideri primitivi delli 
bambino, desideri la cui rimozione insufficiente o il cui risve- l 
glio costituiscono forse il nocciolo di tutte le psiconevrosi. 
Se questa analogia non è un semplice gioco del caso, essa po 
viene a gettare una luce sull’origine remotissima del tote 
mismo, In altre parole saremo in grado di dimostrare che 
il sistema totemico sia derivato dalle premesse del complesse 4 
edipico, come pure la fobia degli animali del « piccolo Han 
e la perversione del « piccolo Arpad ». Con questo inte 
studieremo nelle pagine seguenti una particolarità del siste; 
totemico e della religione totemica, particolarità di cui Nooo 
non abbiamo fatta menzione. SE 


4. 


W. Robertson Smith (morto nel 1894), fisico, filologo, — 
critico della Bibbia ed archeologo, spirito universale, penetrant 
e libero da pregiudizi, manifestò nell’opera pubblicata nel 188 


(1) Devo a O. RANK la comunicazione d’un caso di paura dei cani di un giovane 
intelligente, la cui spiegazione è molto vicina alla sopraccitata teoria totemica degli 
Arunta. Egli credeva d’aver appreso dal padre che la sua mamma durante la gra- 
vidanza aveva preso paura d’un cane. è 
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fu, n 
sulla religione dei Semiti () l'ipotesi che una strana cerimonia, 
il cosiddetto banchetto totemico, abbia formato fino dalle 
| origini parte integrante del sistema totemico. Per poggiare 
| quest’ipotesi egli ebbe a disposizione un’unica descrizione 
| del rito, tramandata dal V. secolo a. C. e seppe tuttavia darle 
| attendibilità con l’analisi del sacrifizio presso gli antichi Semiti. 
— Siccome il sacrifizio premette una persona divina, deve trat- 
tarsi d’una conclusione tolta da una fase più evoluta del rito 
| religioso e applicata a quella più primitiva del totemismo. 
Voglio ora rilevare dall’eccellente opera di Robertson 
mith i passi più interessanti per noi sull'origine e sul valore 
el rito del sacrifizio, trascurando i particolari spesso attraenti 
e le ulteriori evoluzioni del rito. È impossibile, in tale rias- 
sunto, rendere neppure approssimativamente la lucidità e la 
forza persuasiva dell’esposizione originale. 
_ Robertson Smith dimostra come il sacrifizio sull’altare 
abbia costituito la parte essenziale nel rito dell’antica reli- 
| gione. Esso ha la stessa importanza in tutte le religioni, per 
‘modo che si deve far risalire la sua origine a cause comuni 
d esercitanti da per tutto la medesima azione. 
DG Il sacrifizio — l’operazione sacra xa èfoyv (sacrificium, 
fsgovgyia) — ebbe in origine un significato diverso da quello 
3: avuto più tardi: un’offerta fatta alla divinità, per placarla e 
— renderla propizia. (Dal significato accessorio di rinunzia e 
evozione derivò poi l’uso profano della parola). Il sacrifizio 
on era, in origine, che «un atto di unione sociale tra la 
ivinità ed i suoi adoratori » (2), che un atto di vita sociale 
e una comunione dei fedeli col loro Dio. 
In sacrifizio venivano offerti cibi o bevande; l’uomo offriva 
al suo dio le stesse sostanze delle quali si nutriva lui, carne, 
cereali, frutta, vino ed olio. Solamente per quanto riguarda 
le carni sacrificabili vigevano limitazioni ed eccezioni. Gli 
animali sacrificati venivano consumati dal dio assieme ai suoi 
‘adoratori, i vegetali sacrificati erano riservati a lui solo. Non 


(1) W. ROBERTSON SMITH, The religion of the Semites, sec. ediz., London, 1907. 
(2) «An act of social fellowship between the deity and his worshippers ». 
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v'è dubbio che i sacrifizi di animali siano stati i più antichi — - 
e che un tempo siano stati i soli ad essere operati. I sacrifizi 
di vegetali sono derivati dall'offerta delle primizie e corrispon, È 
dono ad un tributo della terra e del paese al suo Signore. 
Il sacrifizio di animali è però anteriore all’agricoltura. “SB 

Da sopravvivenze linguistiche è accertato che la parte del 
sacrifizio destinata al dio era ritenuta da principio quale un 
vero nutrimento. Con la progressiva smaterializzazione del- — 
l'essere divino questo concetto parve sconveniente; si volle | 
evitarlo assegnando alla divinità soltanto la parte liquida del | 
banchetto. Più tardi ancora con l’uso del fuoco che faceva. 
salire il fumo della vittima dall’altare fu possibile la prepa- 
razione di cibi più conforme all'essenza divina. La sostanz 21 


il vino divenne più tardi il surrogato del sangue. Il vino 
per gli antichi il «sangue della vite », come i nostri poeti 
chiamano ancora oggi. 


gricoltura e dell’uso del fuoco era dunque il sacrifizio d’un 
animale la cui carne ed il cui sangue venivano consumati 
in comune dal dio e dai suoi adoratori. Era indispensabile 
che ogni partecipante avesse la sua parte al banchetto. 

Un tale sacrifizio era cerimonia pubblica, la festa di tutto. 
un clan. La religione era in generale una questione che riguar: 
dava tutti, il dovere religioso un obbligo sociale. Sacrifiz 
e solennità coincidono presso tutti i popoli; ogni sacrifiz 
porta con sè una solennità e nessuna solennità può essere. 
celebrata senza un sacrifizio. La solennità del sacrifizio era. 
un’occasione per elevarsi giocondamente al di là dei proprg 
casi e per riaffermare i vincoli che legavano i partecipanti è 
quelli che li legavano alla divinità. 

La forza etica di tali banchetti poggiava su di un antichis- 
simo concetto riguardante l’importanza del mangiare e del 
bere in comune. Mangiare e bere in compagnia era ad un 
tempo un simbolo ed un’affermazione di comunanza sociale . 
e di obblighi reciproci; il banchetto del sacrifizio esprimeva | 
chiaramente che il dio e i suoi adoratori erano commensali, | 
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‘e da questa commensalità derivano tutti gli altri rapporti. 
Alcune usanze, che vigono ancora oggi tra gli Arabi del 
deserto dimostrano che la forza collegatrice dei banchetti 
n risiede in un motivo religioso ma veramente nell’atto 
tesso del mangiare. Chi ha diviso anche un piccolo boc- 
one con un beduino o ha bevuto un sorso del suo latte 
n lo ha più da temere come nemico e può essere sicuro 
I suo aiuto e della sua protezione. Non per sempre però; 
| a rigore di termini soltanto fino a che il cibo consumato in 
| comune è ancora nel suo corpo. Tanto realisticamente è 
È concepito il legame dell’unione; perchè esso sia reso duraturo 
| però, l’atto deve venir ripetuto. 
.. Ma perchè viene ascritta questa forza unificatrice al man- 
| giare ed al bere in comune? Nelle società primitive v'è un 
| solo legame assoluto ed incondizionato: quello della comu- 
nanza di schiatta (Kinship). I suoi membri sono solidali fra 
_ di loro; un Kin è un gruppo di persone la cui vita è legata 


re come frammenti d’una vita comune. Se un membro del 
n viene ucciso, non si dice: è stato versato il sangue del 
tale, ma è stato versato il nostro sangue. La frase ebraica 
— che definisce l’identità della stirpe dice: tu sei osso delle 
ie ossa e carne della mia carne. Kinship significa dunque 
far parte d’una sostanza comune. È naturale quindi che il 
 Kinship non venga fondato sul fatto che l’individuo è pla- 
ato dalla sostanza della madre, dalla quale è nato e del 
i a latte è stato nutrito, ma che quella possa venir acqui- 
ata e rafforzata anche dal nutrimento ulteriore col quale il 
rpo si rinnova. Se si divideva il pasto col proprio dio, ciò 
valeva dire che si era della sua stessa materia, poichè non 
dividevano i pasti con chi fosse stato considerato straniero. 
__ Il banchetto del sacrifizio dunque era originariamente un 
— banchetto di membri della stessa schiatta riuniti secondo la 
legge che consentiva soltanto ad appartenenti della medesima 
| schiatta di mangiare in comune. Nella nostra società il pasto 
| unisce i membri della famiglia; il banchetto del sacrifizio 
però non ha nulla a che fare con la famiglia. Il Kinship è 


| a tal segno in un’unità fisica, che esse si possono conside- © 


| 
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più antico della vita famigliare; le famiglie più antiche che noi 
conosciamo comprendono regolarmente persone che appar- 
tengono a differenti gradi di parentela. Gli uomini sposano 
donne di clans stranieri, i figliuoli ereditano il clan della 
madre; non v'è nessuna parentela di schiatta fra l’uomo e 
gli altri membri della sua famiglia. In una tale famiglia non. 
esiste il pasto in comune. I selvaggi mangiano ancor oggi 
divisi e soli e i divieti religiosi del totemismo di nutrirsi di 
dati cibi rendono spesso impossibile il pasto insieme allel 
mogli ed ai figliuoli. È 

Consideriamo ora l’aninale sacrificato. Non. v'era, come 
abbiamo veduto, adunanza di tutta una schiatta senza il sacri. sd 
fizio di un animale, ma non v’era d’altronde — e nica Ra 
importante —_ sacrifizio d’ animale che non fosse fatto in un’ Po 


e che l'uccisione di una vittima per il sacrifizio era ori 
ginariamente una pratica proibita ad un singolo e giusti 
ficata solamente quando l’intera tribù ne assumeva 
tutta la responsabilità. Vi è fra i popoli primitivi una 
sola categoria di pratiche di tale carattere e precisamente 
quella che riguarda la santità del sangue comune della tribù. 
La vita che non può essere tolta da un singolo individuo e 
può essere sacrificata soltanto col consenso e con la parte- 
cipazione di tutti i membri del clan sta allo stesso livello 
della vita dei compagni stessi della tribù. La regola che ogni 
ospite al banchetto del sacrifizio debba consumare la carne. 
della vittima ha lo stesso significato del precetto che ob- 
bliga tutta la tribù alla partecipazione dell'esecuzione di un 
compagno di tribù colpevole. In altre parole: l’animale del 
sacrifizio era considerato come un parente della stessa 
tribù; la comunità che sacrificava il suo dio e la” 
vittima erano dello stesso sil Sao membri di uno | 
stesso clan. @ 
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}  Appoggiandosi sull’evidenza dei fatti, Robertson Smith 
ci entifica l’animale sacrificato con l’antico animale-totem. Vi 
Î erano, nella tarda antichità, due specie di sacrifizi: quelli di 
«animali domestici che venivano generalmente mangiati e sacri- 

._— fizi straordinari che erano proibiti perchè impuri. Un'indagine 
ù attenta ci dimostra inoltre che questi animali impuri erano 
nimali sacri offerti in sacrifizio agli dei ai quali erano sacri; 
che essi in origine erano identici agli dei e i credenti met- 
 tevano in certo qual modo in rilievo l’affinità del sangue, 
| sacrificandoli. In tempi più antichi ancora cade questa distin- 
| zione tra sacrifizi comuni e «mistici». Tutti gli animali sono 
in origine sacri, la loro carne è proibita e può venir man- 
| giata soltanto in occasioni solenni e col concorso di tutta 
- la tribù. Uccidere l’animale è versare il sangue della stessa 
| tribù e può aver luogo con le stesse cautele e con le stesse 
garanzie contro gli eventuali rimproveri. 

_ ——L’addomesticamento di animali e il sorgere del loro alle- 
— vamento sembra abbiano causato ovunque la fine del tote- 
| mismo vero e proprio delle origini), Ma quel tanto di sacro 
| che rimase agli animali domestici nella religione ormai fatta 
|< pastorale » è sufficiente per dimostrare l’originario carattere 
totemico. Ancora nell’epoca classica, in parecchie località, il 
to prescriveva al sacrificatore di fuggire dopo compiuto il 
| sacrifizio e ciò per sottrarsi quasi ad un castigo. Nella Grecia 
era generalmente diffusa l’idea che l'uccisione d’un bue fosse 
| un vero crimine. Nelle feste Ateniesi delle « buffonie » dopo 
| il sacrifizio veniva inscenato un vero processo, in cui erano 
| escussi tutti coloro che vi avevano preso parte. Da ultimo 
«si veniva ad un accordo attribuendo la colpa dell’uccisione 
1 coltello che veniva gettato in mare. 

Malgrado il timore che protegge la vita dell'animale sacro 


(1) « The inference is that the domestication to which totemism invariably lead 
(when there are any animals capable of domestication) is fatal to totemism ». JE- 
VONS, An introduction to the history of religion, 1911, fifth edition, p. 120. (Il risul- 
tato è che l’addomesticazione, alla quale il totemismo porta invariabilmente — se ci 
| sono degli anlmali che possono essere addomesticati — è fatale per il totemismo). 
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come quella d’un compagno di tribù, si rendeva necessarig 
di tempo in tempo di uccidere uno in solenne comunanza è 
di spartire tra i compagni del clan la sua carne e il suo sangue. 
La ragione che imponeva questo fatto ci svela il significat o 
recondito del sacrifizio. Abbiamo visto che in tempi più tardi. 
il pasto in comune, il consumare parte della medesima sostanza 
e accoglierla nel proprio corpo fa sorgere un legame sac 
fra i commensali. In tempi più antichi sembra che questa E 
importanza si sia riferita soltanto alla consumazione della. 
carne d’una vittima sacra. Il sacro mistero della morte. 
della vittima si giustifica col fatto che solamente a 
questo modo possa stabilirsi il vincolo sacro ch 
unisce i partecipanti fra di loro ed assieme al lor 
dio, + 
Questo vincolo non è che la vita dell'animale sacrificat 
che dimora nella sua carne e nel suo sangue, i quali v 
gono comunicati a tutti i commensali del banchetto. T 
concetto sta in fondo a tutti i vincoli del sangue, per 
mezzo dei quali anche in epoche più tarde gli uomini con- 
traggono gli obblighi reciproci. La concezione realistica della 
comunanza di sangue con identità di sostanza spiega la nec 
sità di rinnovarla di tempo in tempo per mezzo del prOCeRBE 
fisico del banchetto del sacrifizio. Ao 
Interrompiamo ora l'esposizione di Robertson Smith, per 
riassumere brevemente l'argomento. Dice Robertson Smith: 
quando sorse l’idea della proprietà privata il sacrifizio fu con- 
cepito come un’offerta alla divinità, come una trasmissione 
della proprietà degli uomini a quella del dio. Questa inter- 
pretazione lasciava però inesplicate tutte le particolarità del 
rituale del sacrifizio. Nelle epoche più antiche l’animale sacri- 
ficato era sacro, la sua vita inviolabile e non gli poteva esser 
tolta che col concorso e con la complicità di tutta la schiatta s 
e alla presenza del dio, per fornire la sacra sostanza alimen- 
tatrice che assicurava ai compagni di clan l'identità materiale 


» 


(IL Ce pe4i 
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i loro e con la divinità. Il sacrifizio era un sacramento, 
tima stessa un compagno di tribù. Esso era in realtà 
antico animale-totem, il dio primitivo che ucciso e consu- 
ato rinnovava e conformava ai compagni del clan la rasso- 
lianza con lui. 

)a quest’analisi dei tratti essenziali del sacrifizio Robert- 
on Smith trasse la conclusione che l’uccisione e la con- 
mazione periodica del totem sieno state in tempi, ante- 
ri alla venerazione di divinità antropomorfe, una 
arte importante della religione totemica. Egli ritenne che il 
erimoniale d’uno di questi banchetti totemistici fosse con- 
nuto nella descrizione d’un sacrifizio di tempi più tardi. 
jan Nilo dà notizie di un sacrifizio dei beduini del deserto 

Sinai verso la fine del IV secolo d. C. La vittima, un. 
«“camello, veniva legata su di rozzo altare di pietra; il capo 

della tribù faceva girare i partecipanti con canti tre volte 

intorno all’altare; feriva quindi per primo l’animale e beveva 

idamente il suo sangue; infine tutta la comunità si scagliava 

vittima, strappava con le spade la carne ancora palpi- 

e e la divorava cruda. Nel breve tempo fra lo spuntar 

stella mattutina, cui era dedicato il sacrifizio, e l’impal- 
ire dell’astro ai raggi del sole, tutto era consumato, carne, 

a, pelle e interiora. Questo rito barbarico di un’epoca anti- 
sima non era, come tutto fa sembrare, un’usanza isolata 
i la forma comune originaria del sacrifizio totemico la quale 
in tempi più tardi le attenuazioni più diverse. 

Molti autori si sono rifiutati di dar peso alla concezione 
banchetto totemico, perchè esso non poteva venir confer- 
o da osservazioni dirette fatte in piena fase totemica. 
ertson Smith stesso però si è richiamato agli esempi 
cui sembra esser accettato il carattere sacramentale dei 
ifizi (come p. es. nei sacrifizi degli Aztechi) ed in altri 
ricordano le condizioni del banchetto totemico, quali i 
sacrifizi di orsi della tribù degli Quataouaks in America la 
quale ebbe per totem l’orso, oppure nelle feste in onore 
gli orsi degli Ainos del Giappone. Il Frazer ha descritto 

ttagliatamente questi ed altri casi nelle due parti recente- 
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mente uscite della sua grande opera(. Una tribù indiana 
della California, che venera un grande uccello rapace ( 
bozzago), lo uccide una volta all’anno con solenne cerimo 
dopo di che esso viene compianto mentre la sua pelle 
sue penne vengono conservate. Gli indiani Zuni del Nu 
Messico procedono analogamente con la loro tartaruga sa 

Nella cerimonia dell’Intichiuma delle tribù dell’Australia 
Centrale è stato osservato un tratto che s’accorda perfet- 
tamente con le idee di Robertson Smith. Ogni tribù che 
fa della magia per assicurare la propagazione del suo totem 
e che singolarmente non viene mai mangiato, è tenuta a 
cibarsi durante la cerimonia del proprio totem, prima che. 


rebbe secondo il Frazer tra i Bini dell’Africa occ., pasto 
sacramentale connesso al cerimoniale dei funerali presso ( 
deste tribù (2), 

Noi però accettiamo l'opinione di Robertson Smith 
l'uccisione sacramentale ed il pasto in comune dell’animal 
totem altrimenti proibito sia stato un tratto molto importante 
della religione totemica ®). $ 


5. do 


Immaginiamo ora la scena d’un tale banchetto totemii ) 
e completiamola con alcuni tratti DIODAR che finora 
furono presi in considerazione. In un’occasione solenn 
clan uccide il suo animale-totem nel modo più feroce e lc 
divora crudo, sangue, carne ed ossa; intorno stanno i co; 
pagni di tribù truccati in modo da rassomigliare al totem, 


(1) The Golden Bough, Part. V, Spirits of the corn and of the wild, 1912, nei. 
capitoli: Eating the God e Killing the divine animal. ti 

(2) FRAZER, 7. and Ex., vol. II, p. 590. 

(3) Le obiezioni a questa teoria del sacrificio portate da parecchi autori (MARIL- 
LIER, HUBERT e MAUSS ed altri) non mi sono ignote, ma non hanno pregiudicato 
essenzialmente l'impressione avuta dalle teorie di ROBERTSON SMITH. i 
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ificata soltanto dalla partecipazione di tutti; nessuno può 
ersi dal partecipare all'uccisione ed al banchetto. Dopo il 
si compiange e si commisera l’animale ucciso. Il lamento 
ebre è obbligatorio, imposto quasi dalla paura d’un’incom- 
te vendetta; esso mira, come osserva Robertson Smith 
1 un’occasione analoga, a scaricare da sè la responsabilità 
ell’uccisione 0). 

Ma a questo lutto segue la gioia più sfrenata, lo scatenarsi 
tutti gli istinti e la licenza a tutti gli appagamenti. Qui pos- 
mo vedere facilmente quale sia il tratto essenziale della 
sta. 

: _Una festa è un eccesso permesso, anzi imposto, una solenne 
| violazione d’un divieto. Gli uomini commettono* gli eccessi, 
non perchè si rallegrano in virtù d’un precetto, ma l’eccesso 
sta nella natura della festa e l’aria festosa vien data dalla 
concessione di fare quanto in tempi normali è proibito. 

— Ma che significa il lutto per la morte dell’animale-totem 
e serve d’introduzione alla festa? Se vi è motivo di gioia 
r l’uccisione del totem, che di solito è proibita, perchè 
ora esso viene compianto? 

Abbiamo visto che i compagni del clan si santificano man- 
ando il totem, si rafforzano nell’identificazione con lui e 
a di loro. Il fatto che essi hanno assorbito la vita sacra 
presa nella sostanza del totem potrebbe spiegarci la gioia, 
festa e tutto quello che ne segue. 

La psicoanalisi ci ha svelato che l’animale-totem è in realtà 
sostituzione del padre e con ciò si accorderebbero i fatti 
tradditori, che di solito vige la proibizione di ucciderlo, 
e la sua uccisione diventa solennità e che lo compiange 
avia. L’atteggiamento ambivalente che ancor oggi carat- 
rizza il «complesso paterno» nei nostri bambini e spesso 


Br (1) Religion of the Semites, second edition, 1907, p. 412. 
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i protrae nella vita degli adulti, si estenderebbe anche 
uno del padre, all’animale-totem. % 
Però se si ricollega l’interpretazione del totem data dal 
psicoanalisi col fatto del banchetto totemico e con l’ipot 
darwiniana delle condizioni primitive della società umana, 
si potrà forse vedere più addentro al fenomeno e intra 
dere un’ipotesi che potrà sembrare fantastica, la quale o 
però il vantaggio di stabilire un’unità inattesa nell'ordine 
fenomeni sinora isolati. 
L’orda primitiva di Darwin non accorda un posto 
origini del totemismo. Un padre violento e geloso tiene 
sè tutte le femmine, scaccia i figli adolescenti e nulla 
Queste condizioni originarie della società non furono 
oggetto di analisi. Le condizioni che noi troviamo quali or; 
nizzazioni primitive, che oggi ancora vigono in certe tril 
sono le comunità di uomini, le quali si compongoni 
membri aventi gli stessi diritti e sono sottoposti alle restriz 
del sistema totemico compresa l’ereditarietà materna. Potreb 
essere sorta questa organizzazione da quella supposta 
Darwin e in quale modo ciò sarebbe potuto avvenire 
Se ci riferiamo alla festa del banchetto totemico, pot 
dare la seguente risposta: un giorno! i fratelli scacciat 
sono riuniti, hanno ucciso e divorato il padre ed hanno 


bile. Un progresso culturale, forse il maneggio d’un’a 
nuova ha dato loro la coscienza della loro superiorità. C 
essi abbiano mangiato anche la vittima era cosa natur 
dato che si trattava di cannibali. Il progenitore violento 
stato certamente il modello invidiato e temuto per ciascì 
dei membri della schiera fraterna. Ora essi realizzarono 
l’atto del pasto l’identificazione con lui; ognuno di loro s 
appropriato una parte della sua forza. Il banchetto totem 


(1) A. questa esposizione, che altrimenti sarebbe oscura, prego di aggiungere e come 
correttivo le proposizioni finali della nota seguente. 
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rima festa forse deli’'umanità, sarebbe la ripetizione e la 
lemorazione di questo memorabile misfatto, dal quale 
bero principio tanti fatti nuovi, le organizzazioni sociali, 
estrizioni morali e la religione (1), 

er trovare attendibili tali conseguenze, a prescindere dalla 
essa, basta ammettere che la schiera dei fratelli ribelli 
dominata dagli stessi sentimenti fra loro contrastanti 


irannico da parte dei figli scacciati, uniti in lega, è stata anche per ATKINSON 
etta conseguenza delle condizioni dell’orda primitiva darwiniana. « A youthful 
if brothers living together in forced celibacy, or at most in polyandrous re- 
n with some single female captive. A horde as yet weak in their impubescence 
‘ara, but they would, when strugth was gained with ttme inevitably wrench by 
bined attacks renewed again and again and again, both wife and life from the 
ornal tyrant ». (Un gruppo giovanile di fratelli che vivono assieme in un celibato 
, oppure, nella miglior ipotesi, in una relazione poliandrica con qualche sin- 
prigioniera, un’orda ancora debole nella sua impudescenza, ma pronta, non 
a col passar del tempo abbia acquistato maggior forza, a liberare inevitabil- 
te con attacchi combinati e rinnovati continuamente tanto la femmina quanto 
dalla tirannide paterna). (PRIMAL LAW, p. 220-221). 
| ATKINSON, che passò la sua vita nella Nuova Caledonia ed ebbe un’occasione 
a di studiare gli indigeni, si richiama anche al fatto che le condizioni dell’orda 
va supposte dal DARWIN sono facilmente osservabili nelle mandre selvagge 
e di cavalli, e conducono regolarmente all’uccisione dell’animale-padre. Egli 
one che, dopo aver messo da parte il padre, subentri la rovina dell’orda per 
a inasprita tra gli stessi figli vittoriosi. In tal modo non si verrebbe mai ad 
ova organizzazione della società: « an ever recurring violent succession to 
solitary paternal tyrant by sons, whose parricidal hand were so soon again 
ched in fratricidal strife » (una violenta successione alla solitaria tirannia del 
che Si ripeteva costantemente, da parte dei figli, le cui mani parricide ben 
s’impegnavano alla lotta fratricida) (p. 228). L’ATKINSON, che non aveva a 
one i sussidi della psicoanalisi e che non conosceva gli studi di ROBERTSON 
rova un passaggio meno brusco dall’orda primitiva al prossimo gradino so- 
«cui molti uomini vivono insieme in comunanza pacifica. Secondo lui si deve 
ore materno se da principio soltanto i più giovani, poi anche gli altri figli 
ono nell’orda; per cui questi tollerati riconoscono il privilegio sessuale del 
nella forma di una costante rinunzia, alla madre ed alle sorelle. 
sto sia detto della teoria dell’ATKINSON molto degna di nota per la sua con- 
anza nel punto essenziale con quella qui esposta e per le divergenze che pur 
enta da quest’ultima: divergenze che conducono L’ATKINSON a rinunciare a 
: tri accostamenti. 
i dati di fatto di questa mia trattazione sieno imprecisi, ristretti nel tempo 
po concisi nel contenuto lo devo ascrivere all'economia stessa e al carattere 
l'argomento. Sarebbe assurdo pretendere in materia una irraggiungibile compiu- 
i come sarebbe ingiusto pretendere in questo campo una apodittica certezza. 
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verso il padre, appunto quelli che ritroviamo in ogni bambir 
e in tutti i nevrotici, quale contenuto dell’ambivalenza c 
complesso paterno. Odiavano il padre che tanto intralciava. 


e d’altra parte anche lo amavano e lo ammiravano. Dopo 
averlo eliminato, dopo aver placato il loro odio e soddisfatto 


morto diventi più forte di quanto non fosse stato il vivo; fa 
tutti che constatiamo nelle vicende degli uomini ancora ogg 
Ciò che egli aveva impedito prima con la sua DICASI di 


cavano il fatto compiuto dichiarando proibita l'uccisione 
sostituto del padre, del totem; e rinunziavano ai frutti cl 
essa aveva loro arrecati, rinunziando alle donne che o. 
erano libere e accessibili. Essi creavano in tal modo 
rimorso filiale due fondamentali tabu del totemismo 
| appunto perciò coincidono con i due « desideri rimossi » de 
complesso edipico. Chi agiva contrariamente si rendeva co) 
pevole dei due unici crimini che affliggevano la societ 
mitiva (2) 
I due tabu del totemismo, coi quali comincia la mora 
degli uomini, non sono psicologicamente di pari valore. U 
solamente, quello che concerne i riguardi per l’animale-totem 
si basa esclusivamente su motivi affettivi; il padre era orm 


(1) Dovrebbe questo atteggiamento affettivo favorire il fatto che l’atto non pot 
dar completo appagamento a nessuno degli autori. Era in certo senso inutile. 
suno dei figli infatti poteva realizzare il suo desiderio primitivo, prendere cioè 
posto del padre. L’insuccesso è però, come sappiamo, molto più favorevole ad 1 
reazione morale che non all’appagamento. 

(2) « Murder ad incest, or offences of a like kind agains the sacred law of b 
are in primitive society the only crimes of which the community as such ta 
cognizance.... ». (L'omicidio e l’incesto, o offese consimili contro la sacra leggi 
del sangue, sono gli unici crimini nella società primitiva di cui la società come. È 
prenda conoscenza). Religion of the Semites, p. 419. 
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resso e praticamente il fatto non poteva più esser ripa- 
L’altro invece, il divieto d’incesto, aveva anche la pra- 
ragione. Il bisogno sessuale non unisce i maschi, anzi 
vide. Se i fratelli si erano associati per sopraffare il padre, 
nuno era tuttavia rivale dell’altro di fronte alle donne. 
uno avrebbe voluto averle tutte per sè, come il padre e 
ella lotta di tutti contro tutti sarebbe stata distrutta la nuova 
canizzazione. Non v'era più uno che per forza sorpassasse 
altri e potesse assumere vittoriosamente il posto del padre. 
i fratelli volevano vivere insieme, dovevano — dopo pro- 
ili discordie — introdurre il divieto dell’incesto, rinun- 
do tutti alle donne desiderate, per le quali avevano ap- 
into soppresso il padre. Salvarono così l’organizzazione 
e li aveva resi forti e che poteva appoggiarsi su sentimenti 
pratiche omosessuali, acquisite forse al tempo del loro 
ilio. Questa situazione fece sorgere forse le istituzioni del 
atriarcato segnalate dal Bachofen, finchè esso cedette 
posto all’ordinamento patriarcale della famiglia. 
| All’altro tabu, quello che protegge la vita dell’animale-totem, 
sono legate invece le ragioni per le quali il totemismo va 
considerato quale primo tentativo d’una religione. Se, per un 
, al sentimento dei figli l’animale si presentava come il 
urale e logico surrogato del padre, per l’altro nel tratta- 
ito che loro era imposto, potevano esprimere ben più 
he il loro pentimento per l’atto compiuto; potevano cioè, 
er far tacere il rimorso cocente, tentare di riconciliarsi in 
o qual modo col surrogato paterno. Il sistema totemico 
per così dire, un contratto col padre, in cui questi con- 
va tutto ciò che la fantasia infantile poteva aspettarsi 
)adre, protezione, cura e benevolenza; in cambio veniva 
sunto l’obbligo di rispettare la sua vita, cioè di non ripe- 
fe in lui quell’atto per il quale era perito il loro vero padre. 
nel totemismo anche un tentativo di discolpa: «Se il 
adre ci avesse trattati come il totem, non saremmo mai 
ntati di ucciderlo ». Così il totemismo servi a mascherare 
tti e a far dimenticare l'avvenimento al quale esso doveva 
sua origine. 
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Vi si aggiunsero poi dei tratti che rimasero quindi d 
per il carattere della religione. La religione totemica er. 
dal rimorso dei figli, quale tentativo per acquietare qi 
sentimento e riconciliarsi col padre offeso per mezzo 
l’ubbidienza postuma. Tutte le religioni posteriori si ri 
quali tentativi di risolvere lo stesso problema a secon 


nimento nel quale s'è iniziata la cultura, il quale da 
in poi non dà più tregua all’umanità. 
Anche un altro tratto che la religione ha fedelment 


cui cadono le limitazioni dell’ubbidienza postuma nella f 
si è obbligati a ripetere il crimine del parricidio del sac 


l'appropriazione delle qualità del padre. Non ci mer: 
remo di trovare nella formazione delle religioni più tar 


mulazioni più velate. 
Avendo esaminato finora le conseguenze dell’atttudir i 
affettuosa verso il padre trasformate in pentimento, nella rel 
gione e nelle prescrizioni morali, conseguenze le qual 
totemismo non sono ancora nettamente divise, non vogliamo 
ora dimenticare che sono pur sempre le tendenze quelli 
hanno spinto al parricidio e che conservano il sopravventi 
I sentimenti sociali di fraternità, sui quali poggia il gra) 
rivolgimento, conservano da questo momento per un lun 
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o periodo una grandissima influenza sullo sviluppo della 

ocietà. Essi trovano espressione nella santificazione del san- 

e comune, nell’affermazione di solidarietà di tutte le vite 

no stesso clan. Mentre i fratelli si garantiscono in tal 

o reciprocamente la vita, essi vengono ad esprimere che 

suno di loro dovrà venir trattato come è stato trattato il 

e da loro tutti. Essi escludono in tal modo che la sorte 

padre si possa ripetere. Al divieto religioso di uccidere 
. totem s’aggiunge ora il divieto sociale del fratricidio. Ci 
rà molto tempo ancora prima che il comandamento sor- 
assando i limiti della tribù assuma la semplice forma di: 
Jon uccidere ». Dapprima al posto dell’orda paterna su- 
ntrò il clan fraterno, reso sicuro dal vincolo di sangue. 
i società si fonda ora sulla complicità del delitto compiuto 
comune, la religione sul rimorso e sul pentimento, la mo- 
rale in parte sulla necessità di codesta società e in parte 
| sull’espiazione imposta dal senso di colpa. 

i contrasto con le nuove concezioni e in piena conso- 
za con quelle vecchie del sistema totemico, la psicoana- 
si ci mostra dunque la stretta relazione e l’origine simultanea 
lel totemismo e dell’esogamia. 


Gu buone e molte ragioni per non esporre l’ulteriore svi- 
ppo delle religioni, dalla loro origine nel totemismo fino al 
stato attuale. Voglio seguire soltanto due fili che mi 
rano risaltare molto chiaramente nella trama: il motivo 
acrifizio iotemico e il rapporto tra figlio e padre). 

obertson Smith ci ha mostrato che l’antico banchetto 
emico ritorna nella forma originaria del sacrifizio. Il signi- 


fr. il lavoro che in parte è impostato su punti di vista diversi dai miei di 
. JUNG, Wandlungen und Symbole der Libido. Jahrbuch fiir psychoanalytische 
chungen, IV, 1912. 


5. FREUD, Totem e Tabu. Il 


FI XYNTEER 
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ficato delle due pratiche è lo stesso: il banchetto com 
santifica i partecipanti; anche il sentimento di colpa, il 
può venir calmato soltanto dalla solidarietà di tutti F 


divinità che prende parte al banchetto come un aste: 
di tribù e con la quale ci si identifica mangiando la vii 


sia sorta l’idea di dio, che essa abbia sottomesso tutt 
vita religiosa e che anche il banchetto totemico con 
ciò che volle conservarsi e sostenersi con lui abbia dovt 
informarsi al nuovo sistema. Ma l'esame psicoanalitico 
l'individuo singolo c’insegna che dovunque il dio è forma 
a immagine del padre, che il rapporto col dio dipende d d 
rapporto col proprio padre carnale e che con questo esso. 
varia e si trasforma, e che dio in fondo non è altro che 
padre di un ordine più elevato. La psicoanalisi prope 
anche in questo caso, come in quello del totemismo, a 
star fede ai credenti che chiamano padre il loro dio con 
hanno chiamato il totem antenato della loro stirpe. Se 


e gli altri significati della divinità su cui la psicoanalisi non 
è in grado di dare una spiegazione. In tal caso però il padre 
sarebbe rappresentato due volte nel sacrifizio primitivo, 
volta quale dio e l'altra quale animale totem sacrilcato= 


l’animale sacro (totem, animale sacrificato) e cioè: 1) ad 0 
dio è comunemente sacro un animale, non di rado più 
un uno; 2) in certi sacrifizi particolarmente sacri, nei s 
fizi « mistici », viene offerto al dio appunto l’animale a_ 
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(; 3) il dio è spesso venerato in forma d’animale, op- 

alcuni animali sono l’oggetto di una venerazione divina; 

o in epoca posteriore al totemismo; 4) nei miti il dio 

orma spesso in un animale, non di rado in quello a 

acro. Si sarebbe pertanto indotti ad ammettere che il 

stesso sia l’animale totem del quale si sarebbe svilup- 
un’ulteriore fase del sentimento religioso. Ci dispensa 
da ogni ulteriore discussione la constatazione del fatto 
il totem non è altro che un surrogato del padre. Per 
nodo esso viene ad essere la prima forma di questo 
gato, il dio invece una forma successiva in cui il padre 
bbe ripreso la sua figura umana. Questa nuova crea- 
e, sorta dalla radice di ogni formazione religiosa ossia 
nostalgia del padre, fu possibile quando più tardi 
ntrarono dei mutamenti radicali nei rapporti col padre 
rse anche in quelli con gli animali. 

li mutamenti sono facilmente constatabili anche quando 
i voglia pensare a un alienamento psichico dagli ani- 
e al decadere del totemismo con l’addomesticamento . 
animali @). Nella situazione creata dalla soppressione 
padre vi era un elemento il quale col tempo doveva 
overe la nostalgia del padre. I fratelli che si erano 
per uccidere il padre erano tutti animati dal desiderio 
venire uguali a lui ed avevano dato espressione a questo 
erio mangiando parti del suo surrogato nel banchetto 
ico. Questo desiderio dovette rimanere insoddisfatto per 
essione che esercitava su di ogni commensale l’orda 
lan fraterno. Nessuno poteva nè doveva arrivare alla 
ta potenza paterna alla quale tutti avevano agognato. 
sì potè affievolirsi col tempo quell’inimicizia verso il padre 
le li aveva spinti all'uccisione, potè accrescersi la nostal- 
i lui e sorgere un ideale di illimitata potenza del pro- 
ore una volta combattuto, come pure nascere il desiderio 


ROBERTSON SMITH, Religion of the Semites. 
V. sopra, p. 152. 
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di una sottomissione assoluta. L’originaria equiparazione de- 
mocratica di tutti i compagni di tribù non poteva più reges 
gersi per i profondi mutamenti culturali sopravvenuti e si 
andò manifestando una tendenza a ravvivare l'antico ideale 
paterno nella creazione di dei, rivolgendo a loro quella vene- | 1 
razione di cui erano fino allora partecipi gli uomini che se 
erano distinti. L'idea che un uomo diventi un dio e che un. 
dio muoia, che a noi riesce ostica, non era punto estranea 
al modo di sentire dell’antichità classica (). L’elevazione del 
padre ucciso a divinità, dalla quale la tribù faceva derivare — * 
la sua origine, era però un mezzo di espiazione molto più 
radicale che non fosse a suo tempo l'accordo col totem. sa 
Come si trovi in questa evoluzione il posto per le grandi di 
divinità materne, che forse precedettero dovunque dei paterni 


nizzazione sociale che senti le conseguenze della soppres 
sione del padre. Con l’introduzione delle divinità paterne 
società senza padre si mutò a poco a poco in una soci 


(1) « To us moderns for whom the breach which divides the human an 
divine as deepened into an impassible gulf such mimicry may appear impiou 
it was otherwise with the ancients. To their thinking gods and men were aki 
many families traced their descent from a divinity, and the deification of a ma 
probably seemed as little extraordinary to them as the canonisation of a s 
seems to a modern catholic ». FRAZER, Golden Bough, 1. The magic art and 
evolution of kings, 11, p. 177. (A noi moderni per i quali la breccia che divid 
l’umano dal divino si è approfondita talmente fino a diventare un abisso insorp 
sabile, può sembrare impio un tale adattamento, ma per gli antichi le cose stav 
diversamente. Nel loro pensiero gli dei e gli uomini erano apparentati perchè 1 
famiglie facevano risalire la loro origine a delle divinità, e probabilmente la 
cazione d’un uomo sembrava loro così poco straordinaria come la canonizza 
d’un santo ad un cattolico moderno). 
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tanza per assicurare la continuazione del bisogno reli- 
o e la conservazione dell’inappagata nostalgia del padre. 
ella scena del sacrificio davanti al dio della tribù è dun- 
le rappresentato realmente due volte il padre quale dio e 
e animale-totem sacrificato. Esaminando però tale situa- 
e ci guarderemo bene da spiegazioni che la volessero 
rpretare in modo superficiale quale un’allegoria, dimenti- 
‘ando le stratificazioni storiche. La duplice presenza del padre 
isponde ai due significati della scena che si vengono ad 
rnare. L’atteggiamento ambivalente verso il padre ha tro- 
to qui un’espressione plastica e così pure la vittoria dei 
i affettuosi del figlio su quelli ostili. La scena della sopraf- 
one del padre e della sua massima umiliazione fornisce 
materia per la rappresentazione del suo massimo trionfo. 
importanza che il sacrifizio ha avuto dovunque sta appunto 
°1 fatto che esso offre al padre soddisfazione per l’onta 
fferta, nella stessa pratica che continua il ricordo di tale 


i simili che trasportano nello stato il sistema patriarcale. 
biamo dire che la vendetta del padre, abbattuto e rein- 
‘ato, è stata ben dura e che il potere dell’autorità è dive- 
grandissimo. I figli sottomessi hanno approfittato delle 
ve condizioni per sgravare ancor più il loro sentimento 
colpa. Il sacrifizio, come era, ora non entra nell’ordine 
{a loro responsabilità. Dio stesso l’ha richiesto ed ordi- 
). A questa fase appartengono i miti in cui il dio stesso 
le l’animale che gli è sacro, che in fondo viene ad 
e lui stesso. Questa è l’estrema rinnegazione del grande 


‘ tale veste venivano uccisi solennemente in date feste. Il sac 
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quest’ultima concezione del sacrifizio. Esso esprime l’apr 
gamento che gli uomini provarono abbandonando il primier 
surrogato del padre in favore di un concetto più alto de 
divinità. L’interpretazione piattamente allegorica della. 
coincide presso a poco con l’interpretazione psicoanal 
Quella dice: « È mostrato come il dio supera la ca b 
del suo essere (1) », 
Sarebbe errore credere che in quest'epoca di rinno 
autorità paterna fossero completamente sedati gli im 
ostili che appartengono al complesso paterno. Anzi 1 
prime fasi del dominio delle due nuove formazioni che s 
tuiscono il padre, quelle degli dei e dei re, ritroviamo. 
che mai accentuate le manifestazioni di quell’ambivale 
che costituisce un tratto caratteristico della religione. 
Frazer, nella sua grande opera « The Golden Boug 
ha espresso l’ipotesi che i primi re delle stirpi latine fos: 
degli stranieri che assumevano la parte di una divinità | 


fizio annuale (o l’auto-sacrifizio) d’un dio sembra essere st 
un tratto essenziale delle religioni semite. Il cerimoniale « 
sacrifizi umani nelle parti più diverse della terra abitata. 
lascia quasi dubbio che questi uomini trovassero la 
morte quali rappresentanti della divinità; e l'usanza si 1 
tiene ancora in epoche più tarde quando i soggetti vivi s 
sostituiti da modelli inanimati (fantocci). Il sacrifizio d 
teantropico, che purtroppo non mi è possibile trattar 
gli stessi dettagli del sacrifizio animale, illumina di una ch 
luce il significato delle forme di sacrifizio più antiche. 
mostra chiaramente che l'oggetto del sacrifizio è semp. 


(1) Il superamento di una generazione degli dei da parte d’un’altra signi 
dentemente nella mitologia l'avvenimento storico della sostituzione d’un sis 
religioso con un altro, sia in conseguenza della conquista d’un popolo strai 
per via d’uno sviluppo psicologico. Nel secondo caso il mito s’avvicina 
meni funzionali » nel senso che dà loro H. SILBERER. Che il dio che uccide 1’ 
sia un simbolo della libido, come sostiene C. G. JUNG (I. c.), premette wi 
concetto della libido diverso da quelli finora vigenti che mi sembra in gi 


discutibile. 
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il padre venerato quale un dio. Il rapporto tra il sacri- 
imale e quello umano trova ora una facile soluzione. 
rifizio animale originario era già un surrogato di quello 

, della solenne uccisione del padre; e quando il sur- 
‘0 del padre riebbe la sua figura umana, anche il sacri- 
animale potè trasformarsi nuovamente nel sacrifizio 
0. 
modo il ricordo di quel primo sacrifizio si era dimo- 
o incancellabile, malgrado tutti gli sforzi per dimenticarlo 
spunto quando più si volle allontanarsi dalle ragioni che 
ano provocato quell’atto, ricomparve la relativa riprodu- 
‘inalterata nella forma del sacrificio divino. Non è qui 
o di dire quali razionalizzazioni progressive del pensiero 
ioso abbiano reso possibile questo « ritorno >», Robert- 
ì Smith, che non fa risalire come noi il sacrifizio a quel 
e avvenimento della preistoria, ci fa sapere che le ceri- 
e della festa, con la quale gli antichi Semiti festeggiavano 
rie d’una divinità, vennero interpretate come «comme- 
azione di una tragedia mitica », e che le lamen- 
ni non avevano il carattere di una partecipazione spon- 
3 ma sembravano essere imposte, quasi comandate dalla 
i dell’ira divina (!, Crediamo di poter accettare l'esattezza 
lesta interpretazione e di riconoscere nei sentimenti di 

‘o, che prendevano parte alla festa, la situazione che 
iamo descritto. 
ecogliamo dunque come assodato il fatto che nemmeno 
ulteriore evoluzione delle religioni mai si estinguono i 


) Religion of the Semites, p. 412-413. « The mourning is not a spontaneous 
ession of sympaty with the divine tragedy but obligatory and enforced by fear 
upernatural anger. And a chief object oi the mourners is to disclaim 
sp nsibility for the god’ s death a-point which has already come before 

connection with theanthropic sacrifices, such as the ’oxmurder at Athens’ ». 
mon è un’espressione spontanea di simpatia per la tragedia divina, ma è 
rio, e raftorzato dalla paura dell’ira sovrannaturale. E uno degli scopi pre- 
_perseguitavano quelli che portavano il lutto era di negare la loro respon- 
ità 1 per la morte del dio; un punto che abbiamo già incontrato precedentemente 
so con sacrifici teantropici, come p. e. «l’uccisione del bove ad Atene»). 
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due fattori moventi del sentimento di colpa e della f 
filiale. Qualunque tentativo di spiegare il problema rel 
qualunque esperimento di conciliazione fra le due fi 
chiche contrastanti falliscono via via probabilmente sot 
flusso combinato di avvenimenti storici, mutamenti cult 
e interiori trasformazioni psichiche. 

Sempre più evidente si fa lo sforzo del figlio di m 


Legni 


al posto del dio-padre: Col sorgere dell’agricoltura aun 


appagamento simbolico nella lavorazione della madre 
Sorgono le figure di divinità quali Attis, Adone, Tami 


è espresso dai miti nei quali è destinata a questi gi va 
amanti delle dee-madri una vita molto breve, la pena c 
virazione e l’ira del dio-padre trasformato in animale. 


successo. 
Quando il Cristianesimo penetrò nel mondo antic 


(1) La paura della castrazione ha un'importanza straordinaria nei turbami 
rapporto verso il padre dei nostri: nevrotici giovanili. Dalla bella osserva 
FERENCZI abbiamo potuto vedere che il ragazzo riconosce il suo totem nel 
che cerca di prender il suo piccolo membro. Se i nostri bambini giungono a sa 
della circoncisione rituale, la uguagliano alla castrazione. Il parallelo demops coli 
a questo comportamento dei bambini non è stato ancora tracciato per qu: 
sappia. La circoncisione tanto frequente tra i popoli primitivi appartiene all 
della consacrazione virile, dove essa trova la sua importanza ed è stata appena 
via secondaria trasportata in un’età anteriore. È interessante oltremodo il fatto 
tra i popoli primitivi la circoncisione è combinata o sostituita col taglio dei cap: 
e l’estrazione dei denti; e che i nostri bambini, che pure sono ignari di questi. 
demopsicologici considerano nelle loro reazioni paurose realmente queste due 
razioni come equivalenti alla castrazione. ; 
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rò la rivalità della religione del dio Mitra e per un 
nto fu dubbia la vittoria fra le due divinità. 

uminosa figura del giovane dio persiano rimane tuttavia 
per noi. Si può dedurre forse dalle rappresentazioni 
sioni di tori fatte da Mitra che egli rappresentasse 
iglio che da solo aveva compiuto il sacrifizio del padre 
va in tal modo liberato i fratelli dalla complicità. V’era 
ra via per sopire questo sentimento di colpa e questa 
a appena da Cristo. Egli venne e sacrificò la sua 
redense così i fratelli dal peccato originale. 


erso l'impresa dei titani, nei tratti del’ammutinamento 
sione e dello sbranamento, ricorda il sacrifizio tote- 
lescritto da San Nilo — come del resto molti altri miti 
itichità p. e. la morte stessa d’Orfeo — qui pure rimane 
erenza che il delitto è stato compiuto su un dio gio- . 


| dalla colpa del peccato originale immolando la pro- 
vita, dobbiamo ammettere che questo peccato sia stato 
uccisione. Secondo la legge del taglione, profondamente 


INACH, Cultes, Mythes et Religion, II, p. 75 e segg. 

une sorte de péché proethnique », 1. c., p, 76. 

GG impulsi che spingono i nostri nevrotici al suicidio si dimostrano regolar- 
me autopunizioni per desideri di morte diretti verso altri. 
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vita porta con sè la riconciliazione col dio-padre, il 
da espiare non può essere stato che l'uccisione. de 
stesso. i 

Così l’umanità confessa francamente nella dottrina ris 
l’azione peccaminosa delle origini, poi che hanno tri 
sacrifizio d’un suo figlio l’espiazione piena della su 
La riconciliazione col padre è tanto più profonda in 
che assieme a questo sacrifizio avviene la completa rin 
alla donna, per la quale era avvenuta la ribellione al padre 
anche la fatalità psicologica dell’ambivalenza reclam 
diritti Con lo stesso atto che offre al padre la mag 
razione che si possa immaginare, anche il figlio rag; 


dio accanto, anzi al posto del padre. La religione c d 
si sostituisce alla religione del padre. Quale segno di 
sostituzione è richiamato in vita l’antico banchetto tot 
nella forma della comunione dove ora i fratelli si | 
della carne e del sangue del figlio e non più del p 
santificano con questo atto e s’identificano con lui. I 
esame persegue nelle diverse epoche l'identità del 
totemico col sacrifizio animale, col sacrifizio umano 
pico e con l’eucarestia cristiana e riconosce in tutte 


superbi. La comunione cristiana è però in fondo una 
eliminazione del padre, una «ripetizione » dell’azione 
doveva espiare. Troviamo giustificata pertanto la p 
zione del Frazer, «la comunione cristiana ha. 


più antico del Cristianesimo!» 


(1) « The Christian communion has absorbed within itself a sacrament whic 
doubtless far older than Christianity ». Eating the God, p. SI .. . Chi sia a ; 


cristiana al banchetto totemico sia un’idea dell’autore di questo studio. 
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o come la soppressione del progenitore da parte 
iera dei fratelli doveva lasciare tracce indelebili nella 
lla umanità e trovare quindi espressione in forma- 
titutive tanto più numerose quanto meno esso voleva 
ricordato (. Non vo’ ritrovare ora queste tracce nella 
a dove esse non sono facili a trovarsi e mi affaccio 
ltro problema prendendo le mosse da un accenno 
seinach in un esauriente studio sulla morte di Orfeo @. 
lla storia dell’arte greca v’è una situazione che mostra 
i somiglianze e non meno profonde differenze con 
1a del banchetto totemico constatata da Robertson 
Si tratta della situazione nell’antica tragedia greca. 
iera di persone, portanti tutte lo stesso nome e tutte 


ista e le varie derivazioni dell’eroe; il carattere però 
e il suo rapporto col coro rimasero invariati. L’eroe 


Full fathom five thy father lies: 

Of his bones are coral made; 

Those are pearls that were his eyes; 

Nothing of him that doth fade 

But doth suffer a sea-change 

Into something rich and strange. 

aduzione di BELLOTTI: 

‘acqua del mare tuo padre è sepolto ma l’ossa sue rivivono cangiate in 3 

o. Dove furon gli occhi suoi, ivi ora splendono due perle, e il sublime 
0 che gli diè tomba, non fè che rivestirlo di più tersa sostanza. » 

) La mort d’Orphée nel libro qui spesso citato: Cultes Mythes et Religions, 
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di moderarlo e lo compiangeva quando per il suo 
ebbe avuta la meritata punizione. 

Ma perchè l’eroe della tragedia deve soffrire e ch 
significa la sua colpa « tragica? » Vogliamo evitare la. 
sione dando subito una risposta: Egli deve soffrire 
lui è il progenitore, l'eroe di quella grande tragedia pri ni 
che trova qui una ripetizione tendenziosa; e la colp 
è quella che egli deve caricare su di sè per libera 
dalla sua colpa. La rappresentazione sulla scena è 
attraverso opportuni, o meglio detto ipocriti e raffin 
menti dalla scena storica. In quell’antica realtà erano 
i compagni del coro quelli che cagionavano il dolore 
l'eroe; qui invece essi si esauriscono in commisera: i € 
compianti e l’eroe stesso ha tutta la colpa del suo si 
Il delitto riversato su lui, ossia la tracotanza e la ribellione ad 
“una grande autorità, è appunto quello che in realtà oppr 
i compagni del coro, la schiera dei fratelli. Così l'eroe trag 
diventa — pur contro il suo volere — il salvatore del cc 

Se il contenuto della rappresentazione, specialmente 
tragedia greca, consisteva nei dolori del divino capri 
nisio e nei lamenti di tutto il seguito dei capri che con 
si identificano, sarà facile comprendere che il dramma 
spento abbia acquistato nuova vita nel medioevo co l 
sione di Cristo. 

Concludendo questa affrettata ricerca vorrei rilevare. 
. nel complesso edipico i principii della religione, della mor 
della società e dell’arte coincidono perfettamente c 
accertamenti della psicoanalisi, che in questo compless 
vano il nocciolo di tutte le nevrosi, per quanto fino ad 
siamo riusciti a penetrare la loro natura. E mi riesce di 
dita sorpresa il fatto che anche questi problemi della 
cologia dei popoli si sieno potuti risolvere movendo da 
solo punto concreto da quello del rapporto col padre 
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‘arre in quest'ordine d’idee anche un altro problema 
rico. Abbiamo avuto spesso occasione di notare alla 
’ importanti formazioni culturali l’ambivalenza affettiva 
senso proprio, cioè la coincidenza, d’amore e d’odio 


stranea originariamente alla vita affettiva, sia stata 
dall’umanità dal complesso paterno (!), da quel com- 
o cioè nel quale l'indagine psicoanalitica dell’individuo 
ancor oggi la sua impronta più forte 2). 


Dinoltre noi facciamo perdurare ed agire per dei mil- 
sentimento di colpa su generazioni che del fatto al 


are in generazioni nuove un processo affettivo che 
sorgere in generazioni di figli maltrattati dal padre. 
considerazioni non sembrano esser prive di fonda- 


ettivamente dal complesso verso i genitori. 

uato ad essere frainteso, non ritengo inutile di rilevare esplicitamente che 
oni qui esposte non hanno per nulla affatto dimenticato la natura com- 
fenomeni derivanti e che vogliono solamente aggiungere un nuovo ele- 
lle già note o ancora ignote origini della religione, della morale e della 
emento che risulta dai postulati psicoanalitici. La sintesi per una completa 
e devo lasciarla ad altri. Risulta però dalla natura stessa di questo nuovo 
che esso in una tale sintesi non potrebbe avere che una parte centrale, 
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mento e noi conveniamo che ogni altra spiegazione la quale 
eviti le nostre premesse sia pertanto più accettabile. 
Un ulteriore esame però dimostra che la responsabilità di “eg 
quest’ardita ipotesi non spetta a noi soltanto. Senza la pre- 
messa d’una psiche collettiva, d’una continuità nella vita affet- 3 
tiva degli uomini, che consenta di non tener conto delle inter- 
ruzioni degli atti psichici causati dalla scomparsa degli indivi: 
dui, la demopsicologia non potrebbe assolutamente esistere. cs 
Se i processi psichici di una generazione non continuassero a 
in quella successiva, ogni generazione dovrebbe crearsi di 
bel nuovo il suo atteggiamento di fronte alla vita; non si. Ò 
avrebbe allora alcun progresso nè evoluzione alcuna. Si pre- 
sentano dunque due nuovi quesiti. Fino a che punto conviene. 
tener conto della continuità psichica nelle diverse genera- 
zioni, e di quali mezzi si vale una generazione per trasmet- — 
tere le sue condizioni psichiche a quella successiva? Non. 
sosterrò che tali problemi siano stati sufficientemente chiariti 
nè che la comunicazione diretta e la tradizione alle quali 
primieramente si pensa sieno stati requisiti sufficientivIn gene- “di 
rale la demopsicologia si preoccupa poco di conoscere in 
qual modo avvenga la continuità nella vita psichica delle 
generazioni che vengono a susseguirsi. Una parte del com- 
pito sembra risolto dall’ereditarietà di disposizioni psichiche 
che hanno tuttavia bisogno di certe spinte nella vita indivi- 
duale per risvegliarsi ed agire. Forse tale è il significato delle — 
parole del poeta: « Ciò che hai ereditato dai tuoi padri acqui- — 
stalo per possederlo ». Il problema sembrerebbe ancora più. 
difficile se avessimo buone ragioni per ammettere che esi- — 
stono dei moti psichici i quali possono essere repressi senza. 
lasciarvi delle tracce. Ma tali moti non esistono. La repres-. 
sione lascia sempre posto a moti d’animo che si sostituiscono 
con deformazioni e con conseguenti reazioni. Dobbiamo am. 
mettere però che nessuna generazione è in grado di celare. 
alla successiva dei processi psichici importanti. La psicoa-. 
nalisi infatti insegna che ogni uomo possiede nella sua atti 
vità inconscia dello spirito un apparato che gli permette di 
interpretare le relazioni di altri uomini, di stornare cioè le 
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ni che l’altro ha dato all’espressione dei suoi moti 
Per questa compressione inconscia di tutti quei co- 
tutte quelle cerimonie e di tutti quei precetti che 
i rapporto col padre primitivo aveva lasciati, po- 
ere stato possibile anche alle generazioni più tarde 


| psicoanalitico. i 

amo considerato le prime prescrizioni morali e le prime 
ini etiche della società primitiva quale reazione ad 
ne concepita dai suoi autori come un delitto. Pentiti 
l’azione essi avrebbero deciso che essa non dovesse 
tersi nè portare ad alcuno un vantaggio. Ora questo 
to di colpa così reattivo non si è spento in noi. Lo 
o nei nevrotici ove esso agisce in maniera asociale 
«nuove prescrizioni morali e restrizioni continuate, 
azioni pei delitti commessi e quali misure preven- 
r quelli che potrebbero venir commessi). Se cer- 
però di scoprire in questi nevrotici le azioni che 
stato queste reazioni, ne rimaniamo delusi. Non 
dei fatti ma degli impulsi soltanto, dei moti affettivi 
no al male e sono stati rattenuti. A base del sen- 
di colpa dei nevrotici stanno soltanto delle realtà 
le e non delle realtà materiali. La nevrosi è caratte- 
«dal fatto che mette la realtà psichica al di sopra di 
e ettiva e reagisce tanto seriamente a dei pensieri, 
e nature normali reagiscono soltanto a delle realtà. 
ò essere avvenuta la stessa cosa nei popoli primi- 
abbiamo delle buone ragioni per ascrivere loro come 
azione parziale della loro organizzazione narcisistica 
ordinaria supervalutazione dei loro atti psichici @). 
ro perciò bastati i soli impulsi di ostilità verso il 
esistenza di un desiderio immaginario di ucciderlo 


il secondo capitolo sul tabu. 
il capitolo sull’ Animismo, magia e onnipotenza dei pensieri. 
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e' di divorarlo, per far sorgere quella reazione morale che 
ha generato il totemismo e il tabu. Sarebbe evitata così la 
necessità di far risalire a un orrendo misfatto, che offende 
tutti i nostri sentimenti, il principio del nostro patrimonio 


culturale, del quale a buon diritto andiamo superbi. Il colle- - 


gamento causale che va da quel principio sino ai tempi 
nostri non ne soffrirebbe alcun danno, poichè la realtà psi- 
chica sarebbe salda abbastanza per reggere tutte le conse- 
guenze. Si obietterà che un mutamento della società dalla 
forma dell’orda paterna a quella del clan fraterno ci fu vera- 
mente. L'argomento quantunque forte non è tuttavia decisivo. 
Il mutamento potrebbe esser avvenuto in modo meno vio- 


lento ed aver contenuto tuttavia in sè le condizioni adatte. 


per far sorgere la reazione morale. Finchè si sentiva l’oppres- 
sione del progenitore, erano giustificati i sentimenti ostili verso 
di lui e il relativo pentimento dovette aspettare un altro mo- 


mento per farsi sentire. Egualmente poco plausibile è la 


seconda obiezione secondo la quale tutto ciò che deriva 
dalla relazione ambivalente col padre, cioè il tabu e le pre- 
scrizioni del sacrifizio, porta con sè il carattere della massima 
serietà e della più completa realtà. Anche il cerimoniale e 
le inibizioni degli ammalati di nevrosi coatta rivelano questo 
carattere e risalgono tuttavia soltanto a realtà psichiche, ad 
intenzioni e non ad azioni realmente commesse. Dobbiamo 
guardarci pertanto dal trasportare il dispregio di quanto è 
solamente pensato e desiderato dal nostro assennato mondo 
ricco di valori materiali, al mondo ricco solamente di avve- 
nimenti interiori dell’uomo primitivo e del nevrotico. 

Siamo di fronte ad una decisione non facile davvero. Con- 
veniamo però che la differenza, che a qualcuno potrà sem- 
brare fondamentale, a nostro giudizio non tocca i tratti essen- 


, 


È 
rs 


Mat 


ziali della questione. Se per i popoli primitivi i desideri e 


gli impulsi hanno il valore di realtà, noi dobbiamo seguire 
con intendimento il loro modo di pensare e non correggerlo 
secondo un criterio nostro. Esaminiamo quindi più da vicino 


il quadro della nevrosi che ci ha indotto a questo dubbio. 


Non è esatto che i nevrotici coatti, che stanno sotto l’influenza 
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upermorale, si difendono soltanto dalla realtà psichica 
ntazioni e si puniscono solamente per aver sentito 
Rie or V’è in tutto ciò anche una parte di realtà sto- 


si convertivano questi impulsi in azioni. Ognuno di 
ndividui moralissimi ebbe nell’infanzia la sua età della 
ja, una fase di perversità, come preludio e condizione 


origine con la realtà effettiva, che cioè gli. uomini 
i abbiano realmente fatto ciò che, secondo tutte le 
nze, avevano l’intenzione di fare. 
bbiamo nel nostro giudizio sui popoli primitivi la- 


one, tanto nei selvaggi come nei nevrotici, non ci 
ielle divisioni nette tra pensiero ed azione che sono 
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